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DISTURBI DELLA PERSONALITÀ 
E TRAGEDIA GRECA 

Françoise Frontisi Ducroux 

Senza dubbio bisognerebbe cominciare definendo ciò che i Greci in
tendevano per personalità, nozione culturale, il cui contenuto, per 
conseguenza, può variare. 

Ci si limiterà qui a ricordare che sebbene le parole 'persona' e 
'personalità' ci vengano dal latino persona, equivalgono al greco pro
sopon, che significa volto; la nozione di persona, come noi l'intendia
mo, è pertanto prodotto dell'Antichità tarda e del Cristianesimo. 
L'uomo antico, creatura fondamentalmente sociale, si definisce in 
rapporto alla collettività, attraverso ciò che gli altri conoscono di lui, 
il suo nome, il suo statuto e il suo posto nella società, e il volto che lo 
identifica. 

Quanto al modo in cui i Greci si sono rappresentati la loro inte
riorità, la presenza in essi dello spirito- il nous, il flusso del pensiero, 
le emozioni, le passioni, i desideri, le decisioni, il giudizio, ciò che ci 
sembra comporre il soggetto individuale, dipendono da un sistema 
di rappresentazioni differente dal nostro1. 

Due tratti caratterizzano la concezione greca di ciò che noi chia
miamo 'soggetto' o 'io'. 

Da una parte, non c'è soluzione di continuità fra fisico e mentale: 
i pensieri trovano posto negli organi interni e ne sono indissociabili. 
La parola che designa i pensieri e i sentimenti 'phrenes' si riferisce in
nanzi tutto agli organi interni, più precisamente al diaframma. Le 
emozioni e le passioni scaturiscono da moti fisici, aneliti e fluidi invi
sibili che percorrono il corpo, agitando le viscere. 

D'altra parte c'è continuità fra questo mondo interno e il mondo 
esterno, naturale e sovrannaturale. L'uomo, immerso nell'universo 

<<Atque>> n. 20-21, novembre 1999-dicernbre 2000 
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visibile e invisibile della natura e degli dèi, è ad esso collegato da fili 
multipli, come posto al centro di una gigantesca tela di ragno, di cui 
non dominerà che una parte minuscola. 

Sono rappresentazioni largamente condivise, quelle che possia
mo indirizzare al "grande pubblico". Ed è a quelle soltanto che dedi
chiamo questa esposizione, lasciando da parte le più complesse ricer
che della scienza antica, di fìlosofi e medici, le cui teorie si scostano a 
diversi livelli da questo "sapere condiviso"2 . La teoria atomista delle 
sensazioni, di Democrito ed Epicuro, brillantemente esposta da 
Lucrezio, spiega bene questa concezione di un uomo immerso nel 
suo contesto3. Tutto si produce in lui in conseguenza di contatti, di 
penetrazioni, attraverso il canale degli organi sensoriali, di effluvi e 
simulacri, che gli trasmettono informazioni e suscitano in lui emozio
ni e reazioni. 

Questo è il panorama generale in cui si devono inquadrare gli 
stati di alterazione della coscienza,>o più esattamente ciò che i Greci 
ne hanno detto e come se li sono rappresentati. 

I casi che rispondono alla definizione di alterazione della coscien
za, per i quali noi possediamo una documentazione, a parte gli scritti 
medici e fìlosofici, possono essere classificati in tre categorie: ubria
chezza, sofferenza e follia; e questi stati possono tra loro interferire, 
potendo i primi due sfociare nel terzo, la follia o mania. 

I testi tragici ci forniscono le testimonianze più importanti e più 
ricche. Niente di sorprendente, poiché la funzione della tragedia é di 
porre la questione del soggetto e di rappresentare l'uomo in preda a 
contraddizioni e forze che lo sovrastano. Ma noi faremo ugualmente 
appello all'iconografia, in particolare alle pitture che decorano i vasi 
prodotti ad Atene nell'epoca classica, contemporanee alle rappresen
tazioni drammatiche. Delle opere, cioè, destinate ad un medesimo. 
pubblico. 

Si potrebbe pensare che il carattere esteriorizzato dei sentimenti 
e degli stati di coscienza attiene alla natura dei nostri documenti che 
sono "media" di comunicazione: il teatro che mette in scena pubbli
camente i sentin1enti e i drammi che rivela; le immagini che non pos
sono esprimere pensieri e emozioni se non attraverso le loro manife
stazioni esteriori. È vero ed è precisamente ciò che afferma il Socrate 
di Senofonte, dialogando col pittore Parrasio sul problema della rap-
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l. Il rifiuto di Achille, Ariballo AFR, Berlino F 2326; ARV2 271, 3. 

presentazione degli stati morali, che in se stessi non sono visibili: 
«nella felicità è la gioia, nell'infelicità è la tristezza ad essere dipinta 
sui volti (. .. ) così per la magnanimità come per la franchezza, per 
l'umiltà come per la viltà, per la temperanza come per la ragione, per 
l'insolenza come per la grossolanità, questi sentimenti si esteriorizza
no attraverso la fisionomia, così come attraverso i gesti» (Senofonte, 
Memorabili di Socrate, III, 10, 4-5). 

Il codice dei volti e dei gesti che qui analizza Socrate è un codice 
. figurativo; è quello della pittura, che utilizzano sia i pittori sia gli 
scrittori che ne descrivono le opere; così Achille T atius che descrive 
un Prometeo: sopracciglia inarcate, labbra contratte che lasciano 
scorgere i denti, tale è il codice della sofferenza (Erot., III, 8). Ma 
queste rappresentazioni, che sono tutto ciò cui noi abbiamo accesso, 
sono considerate da Socrate, e dai Greci, come riproducenti diretta
mente il codice del comportamento reale. 

Sintomi 
L'osservazione degli stati perturbati della coscienza si inscrive quindi 
in un codice generale di comportamento. Esso comprende due poli 
opposti, da una parte l'abbattimento e il mutismo, dall'altra l'agita
zione e il delirio, e questi due stati possono essere presentati come 
stadi che si succedono. 

Nella tragedia, la prostrazione è indice di disperazione. Fedra, 
spossata sul letto di dolore, resta· racchiusa, la testa coperta, senza 
mangiare e senza bere (Euripide, Ippolito, 131ss). Elettra, nella sua • 
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tristezza, non guarda nessuno. D corifeo commenta il suo atteggia
mento «infelice fanciulla, quale viso velato volgi verso il suolo; tu re
sti senza voce» (Euripide, Oreste, 958) Accade altrettanto per 
Medea, tradita da Giasone: «Senza sollevare gli occhi, né distogliere 
il volto dal suolo, simile a una roccia (. .. ) resta sorda ai rimproveri 
dei suoi amici» (Euripide, Medea, 27-28). Medea è come pietrificata 
nel suo dolore. Fin dall'inizio della tragedia, l'eroina che sta per ucci
dere i suoi bambini ricorda, per il suo atteggiamento, la figura di 
Niobe, impietrita anch'essa in una sofferenza infinita, quella della 
maternità ferita a morte. La metamorfosi in roccia che Zeus imporrà 
a Niobe non è che la materializzazione, per l'eternità, della pietrifica
zione già subita per effetto della sofferenza. Si conosce attraverso le 
immagini questa pastura dell'afflizione: il personaggio è seduto, la 
testa inclinata e coperta, appoggiata alla mano. È in questa posizione 
che i pittori dei vasi attici rappresentano Achille, chiuso nella sua 
collera, che rifiuta di ascoltare i suggerimenti degli Achei. Avvolto 
nel suo mantello, il corpo ripiegato su se stesso, egli non guarda né 
Ulisse né Fenice che tentano, i loro gesti lo indicano eloquentemen~ 
te, di commuoverlo e ricondurlo al combattimento. Sulla ceramica 
italiota Niobe esprime attraverso una posa analoga il suo rifiuto osti
nato di aderire alle preghiere dei congiunti e di porre termine al lut
to. E i pittori raffigurano la pietrificazione con una zona bianca ai 
suoi piedi e alla base del suo abito. Niobe diviene, sulla tomba dei fi
gli, una statua funeraria. 

I sintomi opposti sono ugualmente sottolineati e descritti in tutti 
i dettagli. Prendiamo l'esempio di Eracle. Nel pieno del sacrificio, si 
interrompe improvvisamente: «non era già più se stesso; il volto alte
rato, egli roteava degli occhi iniettati di sangue; e la schiuma colava 
sulla sua folta barba. Comincia a parlare con una folle risata». Le sue 
parole incoerenti, i suoi gesti e la sua mimica, la sua agitazione frene
tica lasciano comprendere agli astanti che egli é in preda ad allucina
zioni, credendosi altrove, in combattimento con nen1ici immaginari, 
che distruggono il suo palazzo e che finiranno col massacrare la sua 
prole (Euripide, Eracle,.930ss). In modo analogo, Sofocle evoca 
Aiace che saltella nella pianura, la spada insanguinata, dopo aver 
massacrato gli armenti, avendoli scambi;iti per gli Achei. A parte l'er- ·· 
rore sulla natura delle vittime che massacra, il comportamento di 
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2. La pietrzficazione di Niobe. Idria apula, Foggia, Mus. Civ.132726. 

Aiace non è molto differente da quello appena tenuto durante il 
combattimento. La sua corsa saltellante è un rinvio tragico alle sue 
imprese nell'Iliade e all'immagine omerica dell'immenso Aiace che 
insegue a grandi balzi i Troiani nella pianura. L'accostamento è giu
stificato perché anche l'ardore nel combattimento non è uno stato 
"normale". Il furore guerriero, indispensabile per la vittqria, porta 
un nome, menos, lessicalmente vicino alla parola mania che designa 
ogni genere di follia. 
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La differenza con il comportamento abituale è molto più eviden
te allorché si tr~tta di donne: sotto l'effetto della mania dionisiaca, le 
Baccanti danno prova di capacità fisiche straordinarie, sollevando 
giovenche, facendole a pezzi a mani nude, abbattendo tori per lace
rarne le carni, percorrendo campagne e villaggi devastando tutto, in
sensibili al ferro e al fuoco ... e finalmente sradicando l'abete su cui 
Penteo si è appollaiato (Euripide, Baccanti, 735ss, 1090ss). 

Delirio e prostrazione, prostrazione e delirio sono le due facce 
dello smarrimento; sono pertanto due fasi che si intrecciano. Dopo 
l'uccisione di Clitennestra, Oreste, in preda al terrore, ora si rintana 
nascosto sotto le coperte, respirando appena, prostrato, ora si rizza e 
saltella come un destriero sfuggito al giogo (Euripide, Oreste, 45). 
Stessa alternanza in Fedra (Euripide, Ippolito).che vediamo in scena 
dapprima abbattuta, in una debolezza estrema, morente, poi risolle
varsi, in preda ad una eccitazione delirante, evocando sogni di caccia 
e di foreste. Che si tratti di Eracle, di Aiace o di Filottete, colpito da 
un male incurabile, lo schema è lo stesso: arrivo della crisi,,, delirio, 
poi sprofondamento in un sonno letargico, da cui l'eroe non esce che 
per abbandonarsi alla disperazione. Depresso, amante delle tenebre, 
si vela la testa, rifiuta qualsiasi contatto e desidera la morte. Teseo 
spinge Eracle al confronto e riesce a convincerlo ad accettare i riti di 
purificazione che lo reintegreranno nella società (Euripide, Eracle, 
1215). Ma Aiace passa all'atto e si suicida. 

Si constata che questi stati perturbati sono sempre osservati e de
scritti in termini di comunicazione. Agitazione delirante e prostrazio
ne rappresentano due tipi di eccesso rispetto al normale contatto fra 
umani, attraverso lo sguardo e la parola. Essi costituiscono due op
poste forme di rottura fra l'individuo e il suo ambiente, e possono 
sfociare nella rottura definitiva della morte. Il rifiuto di mostrare il 
proprio volto, il proprio prosopon, che lo defirhsce e lo identifica è si
gnificativo di questa frattura, subita o volontaria: per l'uomo greco, 
l'isolamento equivale alla depersonalizzazione. 

Sulle pitture dei vasi, questa rottura è espressa attraverso una 
particolare convenzione iconografica: la rappresentazione frontale 
del viso. !.,a frontalità è una eccezione perché la norma figurativa è il 
profilo del volto. E questa convenzione è essa stessa significativa del
le relazioni tra i personaggi rappresentati. Normalmente l'immagine 



13 

4. Baccanti in preda alla mania. Coppa AFR Toronto, Borowski. 

è impetsonale e oggettiva: i personaggi si sviluppano in uno spazio 
autonomo, distinto da quello dello spettatore, cioè dell'utilizzatore 
del vaso. Il profilo dei visi faccia a faccia o nell'atto di voltarsi ci indi
ca, con la gestualità, il rapporto interindividuale e compone dei dia
loghi muti. La frontalità interviene in un certo numero di casi, che 
còrrispondono ad una interruzione o ad una perturbazione delle re
lazioni visuali e conseguentemente sociali: la morte, il sonno, l'ubria
chezza, la musica e la danza, l'angoscia, il terrore e la follia4. Tutte 
queste situazioni, comprese quelle che corrispondono a un "diverti
mento", provocano una modificazione della coscienza, certamente, 
una interruzione dell'ordinaria vigilanza, ma sono apprese ed espres
se in rapporto all'ambiente. Del r~sto tutte queste situazioni sono so
ciali. La morte, oggetto delle rappresentazioni raffigurate, è quella in 
combattimento, gloriosa: l'eroe cade in mezzo agli altri guerrieri, da 
cui distoglie il volto, sfuggendo all'immagine come alla vita. Stessa 
cosa per l'ubriachezza. Il consumo del vino è una pratica collettiva. 
Non si beve da soli, ma in compagnia, fra pari e secondo regole pre~ 
cise. L'ubriachezza è considerata come la sperimentazione istituzio
nalizzata, progressiva e dosata di una certa forma di alterità. Il bevi
tore che sul fianco di una coppa presenta il suo viso di prospetto, in
dica che egli sfugge un po' alla cornice che lo circonda. E uscendo 
dall'immagine entra in contatto con un altro bevitore, reale, l'utiliz
zatore della coppa, cui offre un rifldso di sé e della sua alterazione: 
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testa vacillante, sguardo smarrito, talvolta leggero strabismo. Mal 
controllata, l'ubriachezza può condurre allo stesso delirio della follia, 
agli stessi eccessi, addirittura alla morte. 

Ritrasmissione 
L'approccio ai fatti della coscienza, sia normali che perturbati, si fa 
dunque dàll'esterno. Ne consegue che nella tragedia i sintomi che 
abbiamo elencato sono essenzialmente descritti da terzi, testimoni o 
anche interlocutori della vittima di questi disturbi. Nell'isolamento 
del delirio o della prostrazione, il corpo ed il volto emettono ancora 
dei segni e non possono immaginarsi senza un destinatario. 
Nell'Ippolito il corifeo si stupisce che Fedra sia lasciata nel suo stato 
(Euripide, Ippolito, 280): come è possibile che Teseo, vedendo il suo 
viso, non vi abbia letto questi sintomi?. Molto semplicemente egli è 
assente. La descrizione dei sintomi è dunque principalmente fatta 
dagli altri, da un messaggero che riferisce gli eventi che si sono svolti 
fuori dalla scena. Le loro narrazioni sono molto esaurienti, come 
quella del bovaro che racconta ad Ifigenia la cattura dello straniero 
che si rivelerà essere Oreste. Egli riporta fatti e gesti di cui è stato te
stimone, prima dell'arrivo della crisi: «egli scuote la testa, mentre le 
sue mani tremano», quindi le parole e le visioni che la descrivono: 
«non vedi come vuole uccidermi, quella vipera di Ade, che si arma 
contro di me di terribili serpenti» e il massacro che fa delle vacche 
credendo di combattere le Erinni, designate nominatamente come 
sue avversarie. n- discorso del posseduto è ugualmente ritrasmesso 
dal testimone che fa conoscere al pubblico le sue allucinazioni. 

La trasmissione si può fare alla seconda persona in un dialogo di
retto al protagonista, come Elettra che segnala ad Oreste l'inizio del
la crisi: «ahimè, fratello mio, il tuo sguardo si altera; una furia im
provvisa subentra alla ragione che prima mostravi» (Euripide, 
Oreste, 252). 

Spesso lo stesso eroe, presente sulla scena, descrive personalmen
te i suoi sintomi: così, alla fine delle Coefore, (Eschilo, Coefore, 
1120ss) Oreste trionfante dopo la sua uccisione, dialogando col coro, 
passa dal canto al parlare, variazione metrica segno di una variazione 
di tono, e dice la sua improvvisa inquietudine: «è come se conducessi 
un tiro imbizzarrito, i miei spiriti indocili mi trascinano, vinto; la 
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5. L'ubriachezza. Coppa AFR, Castle Ashby 58, CVA Gr.Br. 691. 

paura è là, nel mio cuore, pronta a cantare, a sussultare ( ... ) ma io so
no ancora in preda ai miei spiriti». E tenta di giustificare il suo atto, 
prima di soccombere, in un ritmo più irregolare (verso 1148), alle vi-

1 sioni che lo invadono: «Ah! degli schiavi... là ... delle donne in nero, 
somiglianti a delle Gorgoni, intrecciate ai serpenti» ... e di fuggire. 

Eracle, da parte sua, si ricorda, al risveglio: «sono sprofondato 
come in un'onda ed in un terribile sconvolgimento dei sensi» e con
stata: «io ansimo di un respiro ardente, irregolare, una respirazione 
affannosa esce dai miei polmoni» (verso 1090). 

È interessante che questa autodescrizione dei disturbi si accom
pagni talora ad un processo di sdoppiamento, che indi.ca il soggetto 
che si analizza dall'esterno. Filottete,mentre sta per essere ricondotto 
forzatamente dagli Achei, prorompe in una crisi disperata: «Oh! 
miei occhi che avete visto tutto ciò che mi è capitato,come potrete 
sopportarlo, (vedermi) me a fìanco di questi fìgli di Atreo, che hanno 
cagionato la mia perdita»(Sofocle Filottete, 1354-6). Per rappresen
tarsi in questa situazione che rifìuta, egli si sdoppia: da una parte, i 
suoi occhi attivi e vigili, che egli invoca come soggetto di un vedere, 
e, dall'altra, il suo io completamente oggetto (eme all'accusativo), 
sottomesso a questo sguardo accusatore. L'eroe greco non può im
maginarsi senza questa dualità. La rappresentazione di se stesso si 
opera dall'esterno ed esige uno spettatore esterno, che il soggetto, al
lorché è solo, come è spesso l'eroe tragico, si costruisce dissociandosi 
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dai propri sguardi. Un po' più avanti è con le sue mani, private del 
loro arco, che dialoga . . 

In maniera analoga, l'Antigone delle Fenicie di Euripide, inizian
do il suo pianto funebre davanti ai corpi dei fratelli e di sua madre, 
descrive se stessa come sul punto di rinunciare a tutte le convenzioni 
di decenza e riserbo: « Senza velare la mia tenera gota ... senza pudo
re del mio viso imporporato, io mi lancio, baccante dei morti...» 
(versi 1485-1488). n rigetto improvviso del pudore dà la misura della 
rottura vissuta da Antigone. Piuttosto. che esprimere il suo dolore, si 
descrive nell'atto convenzionale e sociale della prefica, commenta la 
sua gestualità: «io mi lancio», e <<Vede» il proprio «viso imporpora
to». L'intensa emozione del lutto, come per Filottete, provoca uno 
sdoppiamento e una proiezione, al tempo stesso fisici e verbali. È lo 
stato di choc che provoca questa autoscopia tutta estrospettiva. Noi 
diremmo che Antigone è "fuori di sé", e questa esteriorizzazione ci 
aiuta a comprendere meglio le rappresentazioni frontali delle fan
ciulle terrifìcate, perseguitate da un dio che si appresta a violade: 
delle fughe oltre l'immagine. · 

È chiaro che lo stato di prostrazione e di mutismo non può dar 
luogo a simili autodescrizioni. E questo pone qualche problema sul 
piano dell'azione drammatica. Aristofane, ne Le rane rimprovera ad 
Eschilo, di portare in scena figure mute, impietrite nella loro soffe
renza: Achille ammantato del_ proprio orgoglio e che respinge il dia
logo con gli altri Greci, Niobe, paralizzata dal lutto: «questo non è 
teatro» fa dire al suo Euripide, che effettivam'ente molto spesso sce
glie di mostrare l'aspetto, o la fase delirante della sofferenza e di far 
parlare abbondantemente i suoi personaggi in preda ai propri tor
menti. 

Origini e cause ' 
Un ultimo punto ci resta da esaminare: il processo e la causa di que
sti disturbi profondi della personilità. I testi tragici sono espliciti. 
Tutto viene dall'esterno, con la violenza di un fenomeno naturale, ti
ro imbizzarrito o sopratutto cataclisma meteorologico, uragano, tem
pesta, sconvolgimento di m~ree e sisma. «Ecco la terza· tempesta il 
cui soffio brutale si abbatte improvviso sul palazzo dei nostri re», 
commenta il coro delle Coefore (Eschilo, Coefore, 1065) dopo la fol-
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6. Oreste perseguztato dalle Erinni. Idria AFR, Berlino F 2380; ARV2 1121,16. 

le uscita eli Oreste, entrato in frenesia. Come Eracle, Aiace ~i sente 
sommerso da un'onda marina: «guardate quale onda è venuta im
provvisamente, sotto la spinta di una tormenta omicida, ad assalirmi 
e avvilupparmi» (Sofocle, Aiace, 351). Queste non sono semplici me
tafore o confronti poetici, dei modi eli accostarsi ad una realtà indici
bile. È l'espressione del convincimento che i disturbi della coscienza . 
hanno una realtà fisica, che sono l'esito eli moti esterni, materiali, le 
cui onde penetrano il corpo umano, invadendolo, investendo l'ani
ma. Due temi sono ricorrenti, i soffi (tempesta, uragano) e i liquidi 
(onde). È nota l'importanza dei venti e dei fluidi nelle descrizioni 
della medicina antica. La tragedia veicola le stesse concezioni. «È il 
sangue di sua madre che lo agita in un turbine di follia», spiega 
Elettra (Euripide, Oreste, 36): Oreste è impregnato dal sangue versa
to, il sangue di sua madre di cui ha imbevuto le mani. 

Questo processo di contaminazione per penetrazione è chiara-· 
mente espresso in due casi particolari: da una parte il male di Filot
tete che ha un'origine concreta, che noi definiremmo "razionale": il 
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morso di un serpente il cui veleno lo ha infettato, causando un dolo
re atroce e rendendolo preda di crisi analoghe a quelle di Oreste ed 
Eracle. 

Dall'altra parte l'ubriachezza, prodotta per l'ingestione del vino, 
liquido ambivalente di cui Tiresia canta i benefici: bevanda che gua
risce dalla tristezza gli infelici mortali; che reca loro l'oblio, nel son
no ... (Euripide, Baccanti, 280ss). Consumato, però, in eccesso, il vino 
provoca, scorrendo attraverso il corpo, gli stessi sintomi della dispe
razione e della follia, vertigini, allucinazioni, crisi di frenesia e abbat
timento letargico. 

Parallelamente, il legame che unisce l'uomo al suo ambiente ma
teriale è messo in luce dai fenomeni fìsici che accompagnano le crisi. 
il furore di Eracle che si scatena all'interno del palazzo è percepibile 
dall'esterno: «ascoltate, un uragano scuote la casa, le volte cedono» 
esclama un testimone (Euripide, Eracle, 905). Non basta l'interpreta
zione razionale che consiste nel dire che l'eroe ha lui stesso abbattu
to le colonne, essendo la sua forza decuplicata per effetto della follia. 
Poiché Lyssa, la divinità artefice di questo disastro, ha preannunciato 
chiaramente che sarebbe intervenuta sui due piani: scatenando nel 
cuore di Eracle un cataclisma più violento di una tempesta, sisma e 
folgore, e abbattendo il tetto del palazzo per far crollare l'edificio 
(versi 860ss). Stesso sincronismo ne Le Baccanti: il delirio del tiaso 
dionisiaco, lo smarrimento di Penteo, le allucinazicmi e le visioni che 
gli infligge Dioniso, si accompagnano a fenomeni fisici: la terra tre
ma, la folgore si abbatte sul palazzo, le fondamenta vacillano. 

All'origine di tutto ciò ci sono gli dèi. La tragedia non si limita ad 
annunciarne la potenza e a mostrarne gli effetti, essa li mette in scena 
e fa loro esplicitare le loro stesse azioni. Se da un lato Tiresia spiega 
che il vino, dono di Dioniso agli uomini, è il dio che si offre in liba
gione agli altri dèi, e che conseguentemente si diffonde esso stesso 
nel corpo e nell'anima di coloro che lo bevono, tutta la tragedia mo
stra il dio all'opera, mascherato o sotto la sua forma divina, che si im
possessa dei suoi proseliti e di quelli che gli resistono, con altri poteri 
che quelli del vino, meno evidenti ma ugualmente efficaci, e con ri
sultati assimilabili quanto a manifestazioni esteriori. La possessione 
dionisiaca è una delle forme di mania. Un'altra è l'opera di Lyssa, 
che agisce alla luce del sole nell'Eracle, per ordine di Era. Lyssa è la 
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rabbia, la follia furiosa, alcune pitture la raffigurano talvolta con una 
piccola testa di cane che sormonta la sua testa femminile, poiché ella 
aggredisce gli animali come gli uomini. Euripide le fa esporre minu
ziosamente il suo modo di operare e commentarne i primi effetti: 
«guarda ... già scuote la testa e ruota in silenzio occhi febbrili e folgo
ranti; la sua respirazione è affannosa; si direbbe un toro pronto ad 
attaccare; emette muggiti terribili (Euripide, Eracle, 867ss). Lyssa è 
la specialista per eccellenza. Ma di fatto tutti gli dèi hanno la capacità 
di sconvolgere il corpo e l'anima degli sventurati umani. La loro tec
nica varia solo nei dettagli. In Eschilo, Apollo, senza essere presente, 
fa delirare a vita Cassandra ispirandole frammenti sconnessi di visio
ni profetiche. In Sofocle è Atena che si compiace della maestrìa con 
cui ha manipolato il povero Aiace; «incalzare l'uomo in preda al suo 
delirio, e spingerlo al fondo di questa rete mortale» (Sofocle, Eracle, 
60). n processo dell'allucinazione vi è spiegato chiaramente, con una 
dimostrazione: la divinità interpone come uno schermo di immagini 
illusorie fra gli occhi della sua vittima e la realtà. E può anche, come 
per torsione, deviare il raggio visuale che esce dai suoi occhi. «Non 
temere nulla -ella dice ad Ulisse inquieto - distoglierò da te il ba
gliore dei suoi sguardi. Essi non arresteranno le tue frecce (versi 69-
70). Grandioso e terrificante sadismo che fa rabbrividire il suo pro
tetto5. All'inizio dell'lp polito, Afrodite scopre le sue carte: il male di 
cui sta morendo Fedra è opera sua. Ella ha concertato tutto per ven
dicarsi del disprezzo di Ippolito. E Fedra sa di essere, come sua ma
dre e sua sorella, vittima della dea. La stessa consapevolezza hanno 
gli altri: ognuno sa perfettamente con quale dio ha a che fare. «È la 
figlia di Zeus, la potente dea che mi vessa», deplora Aiace (Sofocle, 
Aiace, 401-2); ma è Oreste che fornisce il caso esemplare, il più sfrut
tato dalla scena tragica e il più commentato nel corso dell'antichità. 
Da una tragedia all'altra le sue persecutrici sono riconosciute imme
diatamente da chiunque assista alla sua crisi, anche se nessuno osa 
pronunciarne nome (Euripide, Oreste, 36ss). Sono le Furie, le Erinni 
vendicatrici di sua madre che lo perseguitano e lo tormentano. Non 
bisogna vedere in queste forze divine la personificazione delle pas
sioni che opprimono gli umani. Le passioni, follia terrore rimorso, 
sono piuttosto manifestazioni - vissute dall'uomo dal più profondo 
del suo essere - del potere di queste forze divine, che in quanto tali 
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lo dominano, manipolano, penetrano e distruggono. Le Erinni sono 
per i Greci creature tangibili e concrete quanto i demoni che qualche 
secolo più tardi attaccheranno nella loro solitudine gli asceti cristia
ni. Si racconta che l'apparizione delle Erinni all'inizio delle 
Eumenidi di Eschilo, provocò panico tra il pubblico ateniese. La sce
na è a Delfi: Oreste dorme nel santuario in cui si è rifugiato. La Pizia 
lo vede e vede le Erinni, addormentate esse stesse, e ne fa, inorridita, 
la descrizione: gorgonesche, ringhianti, gli occhi iniettati di sangue, 
degli orrori mostruosi ... Benché messo sull'avviso, il pubblico fu, si 
dice, terrificato allorché si levarono per costituire il- coro, ringhianti, 
grugnanti e stridule. Eschilo è stato il primo a dar loro un volto -la 
maschera scenica - un corpo e una gestualità, per rendere visibili 
queste terribili forze della sofferenza che invadono l'uomo. 
Ugualmente egli dona loro voce e sopratutto parola, e il dialogo che 
si instaura rende possibile la purificazione. Divenendo per conven
zione le Eumenidi -le Benevole- esse si placano: la risoluzione della 
crisi avviene, come sappiamo, sul piano giuridico e religioso, attra
verso l'istituzione di un tribunale per giudicare crimini di sangue. È 
così, sul piano estetico, una catarsi esemplare, una prima razionaliz
zazione, operata ad Atene, sotto il patrocinio luminoso di Apollo ed 
Atena. 

Dopo molti dibattiti fìlosofi.ci sullo statuto delle Erinni, un'altra 
razionalizzazione, alla fine dell'Antichità condurrà alla loro interio
rizzazione: «la coscienza è il castigo dei colpevoli, spiega Filostrato. 
È la coscienza - synesis - che dipingeva ad Oreste le figure delle 
Erinni, durante il suo delirio, dopo il suo parricidio» (Vita di Apollo
nia di Tiana, VII). 

Tutto sembra ormai svolgersi in un campo chiuso, nel tribunale 
interiore dell'individuo. Tutto? non è così certo. Oggigiorno, sem
bra, il nostro mondo ha ancora bisogno di esorcisti. 

[traduzione di Andreina Garofoli P ieri] 

1 Cfr. }.-P. VERNANT, L'individu, la inort, 
l'amour, Gallimard, Paris, 1989; tr. it., R. 
Cortina Editore, Milano 2000. · 

2 Sulle concezioni mediche della follia 
dr.]. PlGEAlJD, La maladie de l'ame, étu
de sur la relation de_ l'dme et du corps 
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dans la tradition médico-philosophique 
antique, Paris, 1981; e Folie et cures de la 
folie chez !es médicins de l' antiquité gré
co-romaine, Paris, 1987. 

3 Cfr. M. M SASSI, Le teorie della perce- · 
zione in Democrito, La Nuova Italia, 
Firenze, 1978. 

J 

4 F. F'RONTISI-DUCROUX, Du masque au 
visage. Aspects de l'identité e n Grèce an
cienne, Flammarion, Paris, 1995; tr. it., 
Donzelli, Roma 1999. 

5 In Euripide è Atena che pone termine 
alla crisi. di Eracle colpendolo con una 
pietra sul petto e sprofondandolo in un 
sonno d'oblio. 
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KANT: LA MALATTIA MENTALE 
COME PATOLOGIA 
DELLA COSCIENZA 

Fabrizio Desideri 

l. Basta avere ascoltato con un poco di attenzione la 
Regina della notte nel Flauto Magico di Mozart, in 
particolare la penultima scena, per comprendere 
quanto sia fragile il trionfo illuministico di Sarastro e 
dei suoi sacerdoti che suggella l'opera. L' Ewige 
Nacht (Eterna Notte), la cui sinistra potenza è qui 
evocata nella cupa tonalità in re minore - la stessa 
del concerto n. 20 per pianoforte e orchestra (il fa
mosissimo k. 466), la stessa del Requiem- inabissan
dosi precipitosamente con Monostatos e le tre dame 
annuncia qui il suo ritorno. Se non nella forma di un 
principio antiteticamente simmetrico a quello razio
nalistico della luce, la Regina della notte mozartiana 
è destinata a tornare come ombra, come quell'om
bra che la ragione alberga in sé1: come un altro inti
mo a se stessa. Gli anni del Flauto magico sono gli 
stessi della sordità di Goya. E nessuno saprà in que
sto trapasso epocale trasformare in immagine più di 
Goya - come J ean Starobinski ci ha insegnato2 - la 
potenza dell'ombra sulla luce: quella potenza da cui 
scaturiscono mostri. A questi stessi mostri partoriti 
nel sonno/sogno della ragione- quelli che detteran
no il ritmo espressivo ai dipinti della Quinta del 
Sordo - accenna Kant in una nota della Religione 
nei lùnitz' della sola ragione. In questa nota, dedicata 
allo Schiller del saggio su Dignità e Grazia, Kant ri-

<<Atque>> n. 20-21, novembre 1999-dicernbre 2000 
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corda come Ercole può divenire Musagete, può 
ascoltare-guidare le Muse solo dopo aver sconfitto i 
mostri. 

Quali possano essere o cosa possano significare 
per l'umanità questi mostri, Kant- vero analogon in 
munere philosophico di Mozart purus musicus - lo 
suggerisce in un breve e singolare saggio del 1794, 
un testo alquanto enigmatico dedicato alla Fine di 
tutte le cose3• «Ma perché mai gli uomini attendono 
una fine del mondo?»4 - si chiede Kant in questo 
saggio. Uno dei motivi lo trova nell'opinare che la 
natura del genere umano sia corrotta fino alla dispe
razione, al punto che «porre fine ad esso e precisa
mente una fine spaventosa sarebbe (per la maggior 
parte degli uomini) l'unica misura conveniente alla 
suprema saggezza e giustizia». E tra le immagini del 
mondo che questa opinione genera vi è appunto 
quella che lo figura come un manicomio (ein Toll
haus) dove «non solo ciascuno per proprio conto ri
duce a nulla i suoi propositi, ma dove ognuno reca 
all'altro ogni immaginabile sofferenza e per giunta 
reputa massimo onore l'abilità e il potere di far 
ciò»5. L'accenno -già di per sé significativo - torna 
nell'ultima parte del saggio, dove Kant definisce la 
«fine di tutte le cose che passano per le mani degli 
uomini, persino quando i loro fini siano buoni» co
me follia (Tor!Jeit) ovvero come d'uso di mezzi con
trari ai fini per cui sono usati»6. Saggezza, per con
tro, si dà nell'accordo fra la ragione nel suo uso pra
tico e il fine ultimo di tutte le cose: il Sommo Bene 
che, nella sua dimensione di ideale della ragione, di
mora soltanto in Dio. Tra saggezza e follia - pare 
qui concludere Kant -la lotta è sempre inconclusa e 
la possibilità di un'intima perversione del rapporto 
tra la labilità dell'immaginazione umana e l'univer
salità imperativa della ragione è permanentemente 
aperta. Tanto che - osserva Kant citando _il Paolo di 
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Filippesi 3, 12- <d'assicurazione contro la follia, che 
l'uomo può sperare di ottenere solo per tentativi e 
mutando ripetutamente i suoi piani è più che altro 
"un tesoro che anche il miglior uomo può solo inse
guire per cercare di afferrarlo", ma non può mai la
sciarsi prendere dalla egoistica convinzione di averlo 
afferrato e tanto meno di agire in base ad essa>/. 
Nella fragilità che contraddistingue la sua costituzio
ne, nell'impossibilità di ridurre ad unum l'eteroge
neità radicale tra le sue facoltà conoscitive (sensibi
lità ed intelletto), l'uomo è essenzialmente insecurus 
nei confronti della follia. E tale insecuritas, che qui è 
considerata sotto il profilo puramente etico, non 
può non riguardare anche l'uso della ragione sotto il 
profilo semplicemente pragmatico (ossia di quanto 
l'uomo stesso può fare della propria natura) e, più a 
monte, sotto il profilo puramente cognitivo. 

È appunto nella Antropologia pragmatica (pub
blicata nel1798, dunque nello stesso anno in cui ap
parve lo scritto sul Conflitto delle Facoltà) e segnata
mente nella sezione dedicata alla "Facoltà di cono
scere in quanto è fondata sull'intelletto", che Kant 
affronta per l'ultima volta in maniera sistematica il 
tema delle «deficienze e delle malattie dell'animo» e 
quindi quello delle malattie mentali. Come stretta
mente correlata a questa trattazione va poi conside
rata la Terza parte del Conflitto delle facoltà (quella 
riguardante il conflitto della Facoltà filosofica con 
.quella di Medicina). Qui Kant, nella forma di una 
lettera di risposta al medico Christopher Wilhelm 
Hufeland (autore dell'allora celebre trattato su L' ar
te di prolungare la vita umana), parla della «potenza 
che ha l'animo di dominare i suoi sentimenti morbo
si mediante il solo fermo proponimento»8 e dunque 
di una dietetica (della mente e del corpo), come arte 
di prevenire le malattie, in opposizione ad una tera
peutica, cioè all'arte di guarirle. Sullo sfondo di en-
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trambe le trattazioni sta l'idea (un'idea di matrice 
stoica e questo Kant lo esplicita a più riprese con ri
mandi a Posidonio, a Crisippo e al Cicerone della 
Quarta Tuscolana) di una intima connessione tra 
teoria e terapia: tra filosofia e salute della mente (e, 
più in generale, dell'anima). A quest'ultimo proposi
to basti citare quanto affermato da Kant in uno 
scritto polemico di un paio d'anni prima (l'Annun
cio della prossima conclusione di un trattato per la pa
ce perpetua in filosofia): 

L'effetto della filosofia è la salute della ragione 
(status salubritatis). Dato però che la salute umana 
( ... ) è un continuo ammalarsi e guarire di nuovo, 
con la semplice dieta della ragione pratica (ad 
esempio con una ginnastica di essa) non è ancora 
risolto il problema di mantenere quell'equilibrio 
che si chiama salute e che sta sospeso sulla punta 
di un capello; perciò la filosofia deve agire (tera
peuticamente) come un medicinale (materia medi
ca) per il cui impiego sono necessari dispensatori e 
medici (questi ultimi [ossia i filosofi] sono anche i 
soli legittimati a prescriverne l'uso)9• 

2. Senza considerare questo sfondo, che si può riassu
mere nella connessione tra filosofia e terapia della 
mente, non solo non si comprendono le estreme pa
gine che Kant dedica ad una tassonomia delle pato
logie mentali, ma non si comprende nemmeno il fat
to che questo tema costituisce un vero e proprio 
basso continuo della sua ricerca, destinato ad emer
gere in momenti estremamente significativi. Ciò, ov
viamente, a partire dal saggio del 17 64 che Kant de
dica esplicitamente alle "malattie della testa". In 
questo stesso anno Kant pubblica anche le brillanti 
Osservazioni sul sentimento del bello e del sublime, 
dove alcune pagine riguardano una pur significativa 
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analisi psico-fisiologica dei quattro temperamenti 
dell'animo umano, con una particolare attenzione a 
quello malinconico. Mentre, però, nelle Osservazio
ni la psicopatologia kantiana non si distingue ancora 
dalla tradizionale dottrina umorale, il coevo saggio 
sulle "malattie della testa" contiene, sia pur in forma 
embrionale, una vera e propria svolta nella conside
razione di tale fenomeno. Nel Versuch iiber die 
Krankheiten des Kop/es Kant sembra, infatti, lasciar
si definitivamente alle spalle la dottrina dei tempera
menti per avviare un'indagine sull'origine delle ma
lattie mentali nella quale diviene decisivo un con
fronto tendenzialmente sistematico con una teoria 
delle facoltà cognitive10. Senza dubbio in quella che 
qui viene definita «una piccola onomastica delle in
ferinità della testa»11 (che va dalla paralisi che la col
pisce allorché si trova in stato di idiozia fino alle 
convulsioni nello stato di follia) persiste ancora 
un'incertezza metodologico-diagnostica che lo con
duce ad ipotizzare la radice delle manifestazioni pa
tologiche della testa nel tratto digestivo piuttosto 
che nel cervello. Ma l'incertezza, in questo caso, ri
guarda piuttosto l'eziologia e si ripresenta, infatti, 
con l'accenno al tema dell'ereditarietà delle malattie 
mentali. Già l'assunto iniziale del saggio e la sua 
stessa cornice rousseauiana, manifestata nell' accen
no a quanto possano influire sul manifestarsi di in
fermità mentali sia la coercizione artificiosa sia 
l'opulenza della condizione civile (in opposizione 
agli stimoli benèfici della semplicità e della ottempe
ranza della natura), spingono però l'analisi di Kant, 
almeno per quanto riguarda la fenomenologia siste
matica della malattia mentale, in una direzione espli
citamente anti-riduzionistica. Senza indugiare sul
l'intricata nomenclatura kantiana, possiamo sinteti
camente sostenere12 che le patologie mentali sono 
qui intese come l'intima rottura del rapporto armo-
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nico fra le facoltà dell'animo umano - e cioè tra il 
Witz (l'ingegno), l'intelletto, la capacità di giudizio 
(Urteilskra/t) e la ragione - piuttosto che come il 
prodotto di una «condizione civile pervertita»13 . La 
minore o maggiore gravità del disturbo è così corre
lata ad una scala di difettività armonica che da una 
semplice carenza della facoltà di volta in volta impli
cata passa ad uno stravolgimento o perversione di 
essa (nel suo uso e quindi nel rapporto con le altre) 
ed infine ad un vero e proprio disordine nel quale la 
disarmonia si è per così dire stabilizzata. Tralascian
do gli esempi di semplici deficit intellettivi (come 
l'ottusità, la stupidità e simili), è interessante osser
vare come anche nel caso di vero e proprio stravul
gimento della facoltà razionale (nel caso della stol
tezza (Torheit) o della sciocchezza (Narrheit)), que
sto non dipenda semplicemente da un prevalere del
le passioni sulla ragione, quanto piuttosto da un di
fetto interpretativo della ragione stessa, ia quale o si 
lascia incatenare dalla passione assegnandole il ruolo 
del comando oppure si fissa su di essa come su 
un'inconsistente chimera capace di rovesciarne i 
principi. Ciò sta a dire, insomma, che già nel saggio 
del1764 la patologia mentale, per Kant, si manifesta 
e consiste essenzialmente (tralasciando la questione 
oscura della sua origine) in una patologia della ra
gione e, più in generale, delle facoltà cognitive. Con 
il senno di poi, in questo caso con il senno del Kant 
critico, si potrebbe anche sostenere che tutte le pa
tologie gravi della mente (non quelle solamente defi
citarie, bensì quelle destinate a suscitare "sdegno", 
nel caso della perversione, o "commiserazione", nel 
caso di disordini mentali stabilizzati in stati mania
cali) sono configurabili come patologie della co
scienza ossia di ciò che, in virtù del ruolo principiale 
che c vi svolge l'intelletto, conferisce unità e identità 
all'animo umano. E considerando- ancora dal pun-
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to di vista del Kant critico - il ruolo che l'immagina
zione svolge nel costituirsi sia della coscienza empi
rica sia di quella pura o trascendentale, si potrebbe 
anche concludere che l'insorgere di stati maniacali 
come l'alienazione (Verriickung), la demenza 
(Wahnsinn) e il delirio allucinatorio (Wahnwiti.) vie
ne determinato proprio dalla differente distorsione 
del rapporto armonico tra la facoltà immaginativa e 
le facoltà intellettuali genericamente intese (intellet
to, capacità di giudizio, ragione). 

«L'anima di ogni uomo - osserva Kant - non 
cessa nemmeno in stato di totale sanità o di dipin
gersi ogni sorta di cose che non sono presenti oppu
re di completare certe imperfette somiglianze nella 
rappresentazione di cose presenti, con uno o più 
tratti chimerici che la sua capacità poetica inserisce 
nella sensazione»14• Le rappresentazioni prodotte da 
quella che qui viene chiamata eine schop/erische 
Einbildungskra/t (una capacità creativa di formare 
immagini) sono quelle stesse che acquistano tutta la 
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loro intensità e parvenza di realtà durante il sonno. 
Alienato, così, è colui che sogna nello stato di veglia: 
le immagini nel suo caso si sono ormai sostituite alle 
cose percepite e fungono quasi da un principio pri
vato di realtà nel quale la coscienza ha perso la fun
zione di soglia discriminante tra esperienza interna 
ed esterna, tra pura immagine e percezione. Demen
te è invece colui che inferisce giudizi del tutto alla 
rovescia da rappresentazioni sensibili e da esperien
ze di per sé valide (ed un tipo particolare di demen
te è appunto il malinconico). Mentre dissociato o de
lirante (forse quello che oggi diremmo schizofreni
co) è, infine, quel soggetto nel quale il disordine ha 
raggiunto la ragione stessa, fino a produrre in lui 
«lambiccati giudizi immaginari sui concetti genera
li»15. È quest'ultima la patologia che, secondo Kant, 
più assomiglia al delirio mistico ossia a quello stato 
di Schwéirmerei (esaltazione fanatica) dove semplici 
immagini hanno il valore di intuizioni metafisiche 
capaci di dissociare il soggetto da quell'orizzonte co
municativo assicurato dal sano intelletto comune e
più in alto- da quella comunità della ragione che di
stingue la forma stessa della coscienza umana. 

Tra il saggio del1764 sulle "malattie della testa" 
e la trattazione delle malattie mentali contenuta nel
l'Antropologia pragmatica intercorrono trentaquat
tro anni. Al centro di questo spazio di tempo v'è in
nanzi tutto il decennio mirabile nel quale Kant scri
ve le tre Critiche. Se si accetta la parzialità della pro
spettiva problematica del nostro contesto discorsi
vo, potremmo anche ipotizzare - come è già stato 
fatto16 - che le tre Critiche ed in particolare quella 
della Ragione pura rappresentano la risposta kantia
na ai problemi epistemologici, etici ed estetici solle
vati dal saggio del17 64, soprattutto se lo si mette re
lazione con la critica della visionarietà metafisica 
esplicitata nello scritto che Kant dedica due anni do-
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po a Swedenborg. La pur fragile e sempre precaria 
salute della ragione - e dunque il nesso tra terapia 
della mente e filosofia - non poteva essere affidato 
ad un generico ricorso al normale funzionamento 
dell'intelletto. Anche di questo Kant sapeva come il 
suo equilibrio interno fosse sempre sospeso sulla 
punta di un capello. Né poteva certo valere l'appello 
ad un qualche fondamento extra-razionale, dove, 
ancora una volta, scartata la possibilità di un accesso 
antologicamente descrittivo alle cose in se stesse, si 
sarebbe idolatricamente assegnato ad una pura im
magine la capacità di esprimere in maniera imme
diatamente cognitiva la sublime natura dell'Infigura
bile (ossia della ragione stessa e delle sue idee). La 
via scelta da Kant nella Prima Critica è quella di una 
pura auto-interrogazione e, dunque, di una pura au
to-analisi della ragione. È solo a questo livello - alli
vello estremamente critico di una eroica solitudine, 
dove il soggetto empirico recede nel cono d'ombra 
del baconiano de nobis ipsis silemus - che Kant non 
perde di vista la "fertile bassura dell'esperienza", 
precisamente per il motivo che nella critica della ra
gione pura (nella sua radicale auto-analisi) viene in
terrogata la più intima possibilità dell'esperienza 
stessa. E proprio in questa solitaria auto-interroga
zione la ragione kantiana non dimentica affatto 
l'ombra che custodisce in sé, fino al punto di gettare 
lo sguardo sul suo stesso abisso. Ciò avviene pun
tualmente in un celebre passo della "Dialettica tra
scendentale", dove Kant osa fingere la domanda 
stessa ("ma donde sono io allora?") nell'Ente che 
pensiamo come Sommo. È allora, scrive, che «tutto 
si sprofonda sotto di noi, e la massima come la mini
ma perfezione sta sospesa senza sostegno unicamen
te di fronte alla ragione speculativa, alla quale non 
costa nulla far sparire l'una come l'altra senza il mi
nimo impedimento»17 • 
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Sullo sfondo di questa premessa, l'estrema trat~ 
tazione kantiana della follia contenuta nelr.Antropo
logia pragmatica del 1798 assume quasi il senso di 
una critica della ragione ex negativo. L'accento iro
nico e spigliato del saggio della prima maturità 
(Kant nel '64 aveva quarant'anni) ha ora ceduto il 
passo ad una tonalità più malinconica. Quanto Kant 
cerca qui di scandagliare è quello che W olff e 
Baumgarten chiamavano il /undus animae. Il ridu
zionismo fisiologico adombrato nel titolo del saggio 
del '64 è ormai definitivamente abbandonato. L'ana
lisi ora riguarda esplicitamente le debolezze, le ma
lattie dell'anima in relazione con la sua facoltà cono
scitiva, come a di~:e che anima e facoltà della cono
scenza non sono affatto coestensive. D'altra parte 
Kant, nella sua analisi, deve anche preoccuparsi di 
distinguere la follia m senso proprio (come patolo
gia) da quel minimo di follia indispensabile perché 

'Si dia quella felice disposizione alla produzione di 
idee estetiche che caratterizza l' operarz· del genio ar
tistico (dove la 'naturale' armonia delle facoltà del
l' animo funziona in senso metacognitivo e questa ar
monia o principio di vivificazione interno alle fa
coltà dell'animo Kant la chiama Geist: spirito). 

Il punto di partenza kantiano, esplicitato sin dal
le prime pagine del libro (nel§ 5), è offerto da quel
le rappresentazioni oscure con le quali l'uomo ama 
spesso giocare, ma dalle quali ancor più spesso viene 
giocato, fino al punto che il sano intelletto «non può 
salvarsi dalle assurdità nelle quali lo getta la loro in
fluenza, se anche ne riconosca la natura illusoria»18 . 

C'è insomma una potenza dell'illusione e dunque di 
una /acultas fingendi o immaginazione tale da sot
trarsi alle funzioni di governo dell'intelletto. L'intel
letto può pure illuminarle, ma queste persistono con 
la sinistra efficacia con cui persiste l'ombra. Secondo 
quanto leggiamo nella Menschenkunde (Scienza del-
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l'uomo), una trascrizione di lezioni kantiane sull'an
tropologia filosofica risalenti al1790-91, 

(noi) possiamo comparare l'anima umana ad una 
grande carta geografica su cui una grande quantità 
di punti non è illuminata, mentre lo è solo una 
piccola parte. La parte no:U. illuminata è il campo 
delle rappresentazioni oscure, i pochi puntini illu
minati costituiscono le rappresentazioni chiare, e 
tra le rappresentazioni chiare se ne segnalano al
cune per la loro luce particplare: sono le rappre
sentazioni distinte19. 

3. Aspirare ad una totale illuminazione del fondo oscu
ro dell'animo sarebbe pretesa v~na e altrettanto ge
neratrice di patologia che l'affidarsi al mero gioco 
delle rappresentazioni. È vero che l'uomo è raziona
le finché può sottrarsi all'influsso delle rappresenta
zioni oscure e lo può appunto confutandone il pote
re, portandole alla chiarezza del giudizio. Nondime
no, però, l'autonomo impegno dell'immaginazione, 
che in questa regione si alimenta, non è mai piena
mente confutato dalla ragione e così, conclude Kant, 
«ci troviamo sempre tra la paura e il suo rifìuto»20• 

Rispetto a questa drammatica sospensione, alla 
fragile tensione che la caratterizza, la ragione non 
decide, può solo fare chiarezza. Questo gesto con
duce Kant a tracciare una linea netta nel campo del
le malattie dell'anima in rapporto alla éonoscenza, 
una linea che le divide in due specie principali: 
«l'una consiste in chimere (ipocondria), l'altra in 
una perturbazione della mente (mania)». Nella pri
ma, l'ammalato vigila-ancora sulla propria malattia, 
cosciente che «i suoi pensieri non seguono un giusto 
corso, perché la sua ragione non ha sufficiente do
minio di sé per poter raddrizzare o trattenere o so
spingere il corso dei pensieri»21 . La seconda, la ma-
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nia, è un corso volontario di pensieri che ha la pro
pria regola (soggettiva), ma che va contro le regole 
(oggettive) conformi alle leggi dell'esperienza. Come 
Kant chiarisce poche pagine dopo, solo i turbamenti 
ipocondriaci sono riassumibili in una patologia 
dell'immaginazione. Il conflitto psichico, in questo 
caso, produce sofferenza, ma non fino al punto di 
destabilizzare' irreversibilmente quella funzione 
dell'unità e dell'identità di sé espressa come coscien
za. È questa invece che si perde in quello stato di es
senziale e inguaribile disordine che caratterizza le 
manie. 

La successiva quadripartizione kantiana tra l) 
confusione mentale (amentia), 2) delirio (dementia), 
3) dissociazione (insania), 4) stravaganza (vesania), è 
perciò tutta scandita attraverso il riferimento a turbe 
delle facoltà cognitive superiori e cioè a turbe 
dell'intelletto in rapporto alla successione delle rap
presentazioni sensibili, quindi in rapporto a quelle 
puramente immaginarie, poi in rapporto alla capa
cità di giudizio e infine alla ragione stessa. Ma il vero 
segno generale della pazzia, osserva conclusivamen
te Kant, sta «nella perdita del senso comune (sensus 
communis)» e nel «subentrare invece del senso logi
co personale (sensus privatus)»22 . Un criterio sogget
tivo necessario della giustezza dei nostri giudizi in 
genere, e quindi anche della sanità del nostro intel
letto, consiste infatti in questo: nel fatto che «noi 
rapportiamo il nostro intelletto anche a quello degli 
altri, e non ci isoliamo col nostro, e con la nostra 
rappresentazione privata non giudichiamo tuttavia 
pubblicamente»23 . Tutto ciò non va letto generica
mente, bensì alla luce del percorso filosofico traccia
to dalle Tre Critiche ed in particolare dalla Terza. È 
qui,· infatti, che emerge quella nozione di coscienza 
estetica che consiste senz'altro nella dimensione ain
tenzionale del sentire e del sentimento, ma appunto 
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in quanto esso è espressione di un gioco tra le fa
coltà dell'anima che rimanda ad una comunità del 
senso dove l'intelletto, seppur non padrone di casa, 
non è l'estraneo - semmai è l'ospite, nel suo duplice 
senso attivo e passivo (nello stesso tempo), e dunque 
principio di una coscienza che ha origine nell'ascol
to24. Anche nel caso della coscienza estetica e 
dell'esperienza che ne è all'origine, l'unità del sog
getto psichico non consiste insomma in un sentire 
scisso dalla vita dell'intelletto, bensì in un rapporto 
tra le facoltà cognitive. Ciò conferma che la sanità 
della mente coincide sempre per Kant con una qual
che forma di coscienza (seppur non necessariamente 
con quella governata dall'intelletto, che trova la sua 
giustificazione trascendentale nella rappresentazione 
dell"'Io penso"). È per questo che il senso comples
sivo della trattazione kantiana della patologia men-
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tale, nella sostanziale linea di continuità che con
giunge il saggio del1764 "sulle malattie della testa" 
alle pagine estreme dell'Antropologia pragmatica e 
del Conflitto delle Facoltà, si precisa nei tratti di una 
fenomenologia patologica della coscienza. In tale fe
nomenologia prende fìgura l'ombra proiett;lta dalla 
essenziale fragilità della salute e, dunque, dell'unità
integrità della coscienza umana. Leggere in tutto ciò 
solo il melanconico suggello dell'epoca dell'Au/kla~ 
rung significherebbe un deciso fraintendimento del 
progetto fìlosofìco all'origine del criticismo. La me
lanconica meditazione kantiana sull'ombra che la ra
gione umana alberga nel suo intimo ha anche il sen
so dell'apertura di un'epoca. 

Con i primi romantici, ed in particolare con la 
loro idea-guida di intendere 'genialmente' la co
scienza del soggetto comune, l'intima alterità del
l'ombra della ragione rinvia al volto velato dell'auto
noma potenza della natura25 . L'ombra si rivela, in 
ciò, riflesso della Notte, "sacra, ineffabile, misterio
sa"26 ovvero di un principio generativo anteriore al 
/actum stesso della ragione. Non c'è perciò coscien
za di sé, per. i primi romantici, senza memoria di 
questa Notte feconda e insondabile «che dischiude 
in noi infìniti occhi»27. In questo passaggio, che ha il 
senso di una inquieta sospensione, si dilàta in ma
niera inedita la sfera dello scambio tra lo spazio lu
min~so dell'intelletto e quello oscuro e plurimo del
la sensibilità. Se la coscienza si defìnisce in ciò, con 
le parole di Novalis, come "sostanza dei sensi", d'al
tra parte la vita . di questi ultimi appare come un 
esplicarsi della oscura intelligenza della natura. Di 
qui la complen1entarità romantica di fìlosofìa e poe
sia e l'aspirazione ad una simpatetica convergenza 
tra il genio estetico e la coscienza del soggetto co
mune. Sullo sfondo sta il gesto fìlosofìco con il quale 
i romantici si distaccano intimamente da Kant senza 
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poter abbandonare i presupposti della sua svolta co
pernicana; qud gesto che mira ad unificare il punto 
di vista di Fichte e quello di Spinoza: l'internalismo 
produttivo dell'io e l' esternalismo plastico ddla na
tura. Il presupposto di tale unificazione è certo of
ferto dall'affinità strutturale tra l'immaginazione che 
produce la coscienza e quella all'opera nella natura. 
D'altra parte, affinché tale unificazione divenga ef
fettuale, è necessario pensarla come un processo in
finitamente approssimativo di armonizzazione tra i 
due poli. Ciò conferisce un carattere eminentemente 
progettuale alla filosofia romantica. In essa la fragi
lità della coscienza, criticamente analizzata da Kant, 
acquista consistenza antologica: coscienza di sé nella 
sua figura compiuta significa perfezione della natura 
(disvdamento dd suo "in sé"). Il fatto, però, che qui 
il cerchio non si chiuda mai, che la sua realizzazione 
sia puramente immaginabile (in idea), acuisce il sen
so della fragilità e lo sposta nel cuore della natura. 
La stessa riflessione novalisiana circa l'essenziale 
coappartenenza di salute e malattia, pur alimentan
dosi di altri motivi (come ad esempio della polarità 
browniana tra stenia ed astenia), può essere intesa· 
anche come una estensione in senso onta-fisiologico 
di quella kantiana tra sanità e patologia della mente. 
Anche in tal caso, all'origine c'è un pensiero la cui 
chiave affettiva è offerta dal sentimento della malin
conia. Non più quella sobriamente asciutta e, al fon
do, serena di Kant. Bensì una malinconia in perenne 
oscillazione tra il polo della voluttà e quello dd lut
to, tra la tensione all'unità della coscienza come ar
monizzazione di opposti e il sentimento che 
quest'ultima è pur sempre un compito in-finito e, 
perciò, necessariamente destinato all'imperfezione. 

È appunto per questo che l'emergenza del tema 
dd doppio, ad esempio in Hoffmann, ha più il senso 
dell'esplosione dell'originaria idea protoromantica 
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di unificare spirito e natura, che non quello della sua 
negazione. La novità filosofica più significativa in te
ma di patologia della mente sarà costituita, in Ger
mania, dalla pagina che Hegel gli dedica nel para
grafo 408 della Enciclopedia delle scienze filosofiche. 
Qui il punto di partenza esplicito nella considerazio
ne della follia è il concetto della coscienza sviluppata 
e intellettiva. In una misura tale, però, che rende il 
rapporto tra normale e patologico molto più asim
metrico di quanto non fosse in Kant e nella dilata
zione che conosce presso i romantici. Rimane certa
mente l'imponderabile della genesi della follia («è 
spesso difficile dire dove l'errore cominci a diventa
re follia»28), ma compare una maggiore fiducia nella 
sua guaribilità. Hegel riconosce a questo proposito i 
meriti di Philippe Pinel ed osserva come il tratta
mento psichico debba tener fermo il punto divista 
che l'alienazione non è la perdita astratta della ragio
ne (né dal lato dell'intelligenza né da quello del vole
re), ma è alienazione e dunque contraddizione nella 
ragione che ancora esiste: contraddizione in se stessa 
al pari della malattia e quindi, proprio per questo, 
un negativo che può essere tolto. Della malinconia 
kantiana qui, al fondo, non sembra esserci più trac
cia. Nell'equazione hegeliana tra libertà e spirito 
l'ombra permane, ma solo nella figura interiorizzata 
del momento: come alterità compresa attraverso 
quel travaglio del negativo nel quale la sostanza si è 
trasformata in soggetto. 

1 Per il tema del rapporto tra 
ombra e Illuminismo vedi il 
magistrale studio di M. BAX
ANDALL, Shadows and Enlight
enment, Y aie University Press, 
N ew Haven & London, 1995. 

2 Cfr. ad esempio diJ. STAHO-

BINSKI, 1789 i sogni e gli incu
bi della ragione, trad. it. di S. 
Giacomoni, Garzanti, Mila
no, 1981, in part. pp. 105-
116. 

3 A questo saggio kantiano è 
sostanziahnente dedicato il 
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tiana, Marietti, Genova, 1998. 

4 l. KANT, La fine di tutte le 
cose in ID., Questioni di confi
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1800), a cura di F. DESIDERI, 
Marietti, Genova, 1990, p. 43. 
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6 Ivi, p. 47. 
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Kant da Paolo è imprecisa, in
troducendo espressioni come 
Kleinod (gioiello/tesoro), men
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coltà in ID., Scritti di filosofia 
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MECl, La malattia mentale nel 
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11 I. KANT, Saggio sulle malat
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12 Assentendo in ciò con la te
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it. di M. Fornai, Armando, 
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re p. 334. 
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18 I. KANT, Antropologia prag
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riveduta da A. Guerra, La
terza, Roma-Bari, 1985, p. 19. 
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dria, ci t., p. 95. 

20 I vi, p. 98. 
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particolare le pp. 127-141, 
225-227 e passim. Una delle 
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PARLANDO PER I NOSTRI SÉ* 

Nicholas Humphrey, Daniel C Dennett 
Così io recito in un sol personaggio 

la parte di molti: e nessuno contento. 
Riccardo II1. 

l. Nei primi anni Sessanta, quando le leggi inglesi permettevano la 
nudità sul palcoscenico solo ad attori immobili, un padiglione alla 
Fiera di mezza estate di Cambridge offriva uno spettacolo interes
sante. «La prima e unica donna camaleonte - diceva il cartellone - si 
trasforma nelle Grandi Donne della Storia». L'interno del padiglione 
era buio. «Florence Nightingale!» urlava il presentatore, e le luci si 
alzavano su una donna nuda, ferma come un sasso, che teneva in ma
no una lampada. Il pubblico applaudiva. Poi le luci si abbassavano e 
per un attimo c'era movimento sul palcoscenico. «Giovanna d' Ar
co!» ed eccola, illuminata da un angolo diverso, che si appoggiava ad 
una spada. «Good Queen Bessi» e ora indossava una parrucca rossa 
e aveva in mano un globo e uno scettro. 

«Ma è la stessa persona», disse un ragazzino saputello. 
Immaginate ora, trent'anni dopo, una pubblicità per un compu

ter IBM. Il cartellone di un padiglione annuncia, «il primo e unico 
PC IBM si trasforma nei Grandi Elaboratori d'Informazione della 
Storia». il padiglione è buio. «Wordstar!» urla il presentatore, e le 
luci si alzano su un computer da tavolo, che mostra un caratteristico 
menù di comandi. Poi le luci si abbassano e si sente il suono di un 
cambio di dischi. «Paintbrush!» ed ecco che il computer mostra un 
menù differente. «Ora, ciò che tutti state aspettando, Lotus 123 !». 

«Ma è·solo un programma diverso», dice il ragazzino. 
Da qualche parte in mezzo a questi due scenari si colloca il feno-

<<Atque>> n. 20·21, novembre 1999-dicembre 2000 
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meno delle personalità multiple degli esseri umani. E noi ci collochia
mo da qualche parte in mezzo a queste due valutazioni troppo facili 
di esso. Uno di noi (NH) è uno psicologo teorico, l'altro (DCD) è un 
filosofo, ci occupiamo entrambi da lungo tempo della natura della 
persona e del sé. Abbiamo avuto occasione negli anni passati di in
contrare diversi "multipli", di parlare con i loro terapeuti, e di son
dare il mondo da cui essi provengono. Diamo qui uno sguardo all'in
terno da osservatori esterni. 

2. Eravamo stati alla conferenza sul Disturbo della personalità multi
pla (Multiple Personality Disorder, sigla MPD- n.d.t.) per due gior
ni interi prima che qualcuno facesse la battuta inevitabile: «Il proble
ma di quelli che non credono nell'MPD è che hanno il Disturbo del
la personalità singola». Nel mondo alla rovescia in cui eravamo en
trati, quasi nessuno rise. 

L'occasione era la 5tb International Con/erence on Multiple Per
sonality!Dissociative States2 a Chicago nello scorso ottobre, a cui 
hanno assistito più di cinquecento psicoterapeuti e un grande ma 
non quantificabile numero di loro ex pazienti. 

Il movimento o la causa (com'era chiamata) dell'MPD ha subìto 
una crescita esponenziale. duecento casi di molteplicità riportati fino 
al1980, mille casi in terapia registrati dalle statistiche nel1984, quat
tromila ora. Le donne sono più degli uomini di un fattore almeno 
quattro a uno, e ci sono ragioni di credere che la grande maggioranza 
- forse il 95% - abbiano subìto abusi sessuali o fisici da bambini. 
Abbiamo sentito dichiarare che ci sono attualmente più di venticin
quemila multipli in Nord America3. 

Il riconoscimento di "diagnosi ufficiale" è stato concesso nel 
1980, con una voce nel manuale dei clinici, DSM-III 4: 

Criteri diagnostici per la Personalità Multipla: A. L'esistenza all'in
terno di un individuo di due o più personalità distinte, ognuna delle 
quali risulta dominante in un determinato momento. B. La persona
lità che è dominante in ogni particolare momento determina il com
portamento del soggetto. C. Ogni singola personalità appare com
plessa e integrata, con le sue proprie particolari modalità di compor
tamento e relazioni sociali. 
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Tipicamente si dice che esiste una personalità "ospite", e molte altre 
personalità o "alter". Solitamente, anche se non sempre, queste perso
nalità chiamano se stesse con nomi diversi. Possono parlare con àccen
ti diversi, vestire per loro scelta abiti diversi, frequentare locali diversi. 

Nessuna delle personalità è a tutto tondo sotto l'aspetto emotivo. 
L'ospite è spesso emotivamente piatto, e i vari alter esprimono stati 
d'animo esagerati: rabbiosi, materni, puerili, sessualmente eccitanti. 
Per via delle loro differenti competenze affettive, sta ad alter diversi 
fare fronte a situazioni sociali diverse. Così uno può venir fuori per 
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fare l'amore, un altro per giocare con i bambini, un altro ancora per 
attaccare una rissa e così via. 

La personalità ospite è sulla scena per la maggior parte del tempo, 
ma gli altri intervengono e rimuovono l'ospite quando per una ra
gione o un'altra non 'ce la può fare. L'ospite solitamente è amnestico 
di quegli episodi in cui un alter ha il controllo, infatti è facile che ab
bia vuoti di memoria o periodi di tempo perduti. Benché la conoscen
za generale sia condivisa tra loro, i ricordi particolari non lo sono. 

L'esperienza vitale di ogni alter è formata principalmente dagli 
episodi in cui lei o lui ha il controllo. Con il tempo, e dopo molti epi
sodi, questa esp~rienza si aggrega in una visione discordante di chi 
lei o lui sia - per cui deriva un senso di sé separato. 

Il numero degli alter varia grandemente nei pazienti, da solo uno 
(doppia personalità), a varie decine. Nella prima letteratura si riferi
va che la maggior parte dei pazienti ne avesse due o tre, ma c'è stato 
un incremento regolare, e uno studio suggeriva che il numero media
no è undici. Quando la famiglia è cresciuta così tanto, è facile che 
uno o più di uno degli alter sostengano di essere di genere diverso. 

Questo almeno è il modo in cui la molteplicità ci è stata descritta 
per la prima volta. Tuttavia, fino a quando non abbiamo conosciuto 
direttamente casi clinici particolari, noi stessi non avevamo sensibi
lità per la specifica qualità umana della sindrome o per l'analisi che ci 
è stata messa sopra dai professionisti dell'MPD. Ovviamente ogni ca
so dev'essere unico, ma è chiaro cpe stanno cominciando a emergere 
temi comuni, e che, basandosi sulle loro esperienze comuni, i tera
peuti stanno cominciando a pensare in termini di un "caso clinico ti
pico" 5. Il caso che segue, benché sia in parte una ricostruzione, è in
sieme tipico e realistico. 
3. Mary, quando aveva circa trent'anni, ha sofferto di depressione, 
stati confusionali ed errori di memoria. Negli ultimi anni è entrata e 
uscita più volte dall'ospedale, dove ha subìto varie diagnosi dischi
zofrenia, borderline, e depressione maniacale. Non reagendo ad al
cun trattamento farmacologico, è stata anche sospettata di simulazio
ne. Da ultimo è finita nelle mani del dottor R, che si specializza nel 
trattamento di disturbi dissociativi. Avendo più fiducia in lui che nei 
suoi medici precedenti, Mary se ne esce con il seguente racconto ri
velatore. 
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Il padre di Mary morì quando lei aveva due anni, e sua madre si 
risposò quasi immediatamente. Il suo patrigno, dice Mary, era genti
le con lei, anche se «a volte andava troppo in là». Per tutta l'infanzia 
lei ha sofferto di emicrania. Aveva poco appetito e si ricorda di esse
re stata spesso punita per non aver finito il suo cibo. La sua adole
scenza è stata burrascosa, con drammatici cambiamenti d'umore. Si 
ricorda vagamente di essere stata sospesa alla high school per una 
violazione delle regole, ma la sua memoria degli anni della scuola è 
lacunosa. Nel descriverli lei a volte ricorre- senza accorgersene- al
la terza persona («Lei ha fatto questo ... Questo successe a lei»), o a 
volte alla prima persona plurale («Noi (Mary) andammo dalla non
na»). È ben informata in vari campi, è artisticamente creativa e sa 
suonare la chitarra; ma quando le viene chiesto dove ha imparato, di
ce di non saperlo e devia l'attenzione su qualcos'altro. Ammette di 
essere distratta- «ma non lo siamo tutti?»: per esempio, può scopri
re che ci sono abiti nel suo armadio che non riesce a ricordare di 
aver comprato, o può scoprire di aver mandato alla sua nipote due 
cartoline d'auguri per il compleanno. Sostiene di avere forti valori 
morali, ma ammette che altre persone dicono di lei che è ipocrita e 
bugiarda. Tiene un diario - «per mantenersi aggiornata», dice, «su 
dove siamo arrivati». 

Il dr. R (che ha già quattro multipli in terapia) sta cominciando a 
riconoscere lo schema. Quando, dopo qualche mese di terapia, vede 
il diario di Mary e osserva che la calligrafia cambia da una pagina 
all'altra, come se fosse stato scritto da più persone diverse, decide 
(nelle sue parole) di "puntare alla vittoria". Con il consenso di Mary, 
lui suggerisce di intraprendere una sessione esplorativa di ipnosi. La 
fa entrare in una lieve trance e chiede che la «parte di Mary che non 
è ancora venuta avanti» si faccia conoscere. Accade un rovesciamen
to nella donna di fronte a lui. Mary, fino ad allora un modello di de
coro, gli lancia un sorriso provocante. «Ciao, dottore - dice - sono 
Sally .. Mary è un'imbranata. Lei crede di sapere tutto, ma te lo dico 
io ... » 

Ma Sally non gli dice molto, almeno non ancora. In sessioni suc
cessive (condotte senza ipnosi) Sally va e viene, quasi come se stesse 
giocando con il dr. R. Gli permette di gettare uno sguardo su quelle 
che chiama "ore liete", e accenna a una sua storia separata ed esotica 
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ignota a Mary. Ma poi con una scossa del capo lei scivola via - la
sciando Mary, apparentemente estranea alla conversazione prece
dente, a spiegare dove lei è stata. 

Ora il dr. R comincia a vedere la sua paziente due volte a settima
na, per sessioni di diverse ore l'una. Nel corso dell'anno seguente 
scopre l'esistenza non solo di Sally, ma di una intera famiglia di per
sonalità alter, ciascuna con il suo stile caratteristico. "Sally'' è civet
tuola, "Hatey"6 è arrabbiata, "Peggy'' è giovane e docile. Ciascuna 
ha una storia da raccontare sui periodi in cui è "là davanti"; e ciascu
na ha il suo insieme specifico di ricordi. Mentre ciascuna delle alter 
pretende di conoscere la maggior parte delle cose che accadono nella 
vita di Mary, Mary stessa nega tutto eccetto la conoscenza per sentito 
dire dei loro ruoli. 

Per cominciare, il passaggio da una personalità a un'altra è im
prevedibile e apparentemente spontaneo. L'unico indizio di immi
nenza di un cambiamento è un'improvvisa aria di assenza, evidenzia
ta magari dallo strofinarsi la fronte di Mary, o dal suo coprirsi gli oc
chi con la mano (come se provasse un dolore momentaneo). Ma ap
pena la loro confidenza aumenta, diventa più facile per il dr. Revo
care alter differenti "su richiesta". 

L'obiettivo del dr. R per Mary ora diventa !"'integrazione"- una 
fusione delle diverse personalità in un solo sé. Per arrivare a ciò deve 
non solo far conoscere le diverse alter tra loro, ma anche sondare le 
origini del disturbo. Così lui fa lentamente pressione per avere più 
informazioni sulle circostanze che hanno portato alla "scissione" di 
Mary. Facendo combaciare gli elementi di prova da tutti i lati, arriva 
- o è forzato ad arrivare- a una versione degli eventi che aveva già in 
parte indovinato. Questa è la storia su cui Mary e le altre alla fine si 
sono accordate: 

Quando Mary aveva quattro anni, il suo patrigno iniziò a portar
sela a letto. Le dava il nomignolo di Sandra, e le diceva che "papi
amore" doveva essere il piccolo segreto suo e di Sandra ... La accarez
zava e chiedeva le sue carezze. Eiaculava sul suo ventre. Lo faceva sul 
suo sedere e sulla sua bocca. A volte Mary cercava di compiacerlo. A 
volte giaceva immobile come una bambola. A volte si sentiva male e 
urlava che non ne poteva più. Una volta disse che lo avrebbe raccon
tato - ma l'uomo la picchiò e disse che sarebbero finiti in prigione 
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entrambi. Infine quando il dolore, la bruttura e la vergogna diventa
vano insopportabili, Mary semplicemente "si lasciaya tutto alle spal
le": mentre l'uomo abusava di lei, si dissociava e partiva per un altro 
mondo; se ne andava e lasciava Sandra al suo posto. 

Su cosa sia successo dopo, insiste il dr. R, si possono fare solo 
ipotesi. Ma lui si figura lo sviluppo come segue. Durante i primi cru
ciali anni successivi - quegli anni in cui un bambino tipicamente 
mette le sue radici nelle strutture della società, e sviluppa un senso 
unitario di "io" e "me" - Mary sapeva cavarsela piuttosto bene. 
Protetta da tutta la conoscenza dell'orrore, ha avuto una storia com
prensibile, sentimenti comprensibili, e relazioni comprensibili con il 
resto della sua famiglia. La "Mary-persona" che stava diventando era 
una sola persona con una sola storia. 

TI guadagno di Mary comunque era la perdita di Sandra. Perché 
Sandra sapeva. E questa conoscenza, nei primi anni, era paralizzante. 
Comunque provasse, non c'era una storia singola che lei potesse rac
contare che abbracciasse le sue esperienze contraddittorie, non c'era 
una "Sandra-persona" da diventare. Così Sandra, in uno stato di for
mazione ancora iniziale, si ritirava nell'ombra, mentre Mary- eccet-
to che per "papi-amore"- stava là davanti. . 

Eppure se Mary si poteva scindere, allora lo poteva fare anche 
Sandra. E questo, sembra, è ciò che è accaduto. Incapace di dare un 
senso a tutto, Sandra ha dato un senso a dei pezzi -non consciamen
te e deliberatamente, è ovvio, ma con l'astuzia del piano inconscio: 
ha spartito i diversi aspetti della sua esperienza di abuso, assegnando 
ogni aspetto a un sé diverso (innestando, per così dire, ogni insieme 
di ricordi su un ramo laterale della riserva esistente che divideva con 
Mary). Così la sua esperienza di provare piacere a cbmpiacere papà 
dette origine a quello che è diventato il Sally-sé. La sua esperienza di 
dolore e rabbia dette origine a Hatey. E la sua esperienza di giocare a 
/are la bambola dette origine a Peggy. 

Ora queste discendenti della Sandra originaria potevano, con re
lativa sicurezza, venir fuori. E in breve tempo sono sorte per loro 
delle opportunità di provare la forza appena trovata in situazioni di
verse da quella dell'abuso originario. Quando Mary perdeva la calma 
con sua madre, Hatey poteva intervenire per strillare. Quando Mary 
veniva baciata da un bambino nel giardinetto, Sally poteva ricambia-
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re il bacio. Tutte potevano fare quello che "erano buone a fare"- e 
così la vita di Mary veniva resa molto più semplice. Questo modello 
di ciò che potrebbe essere denominato "divisione del lavoro emoti
vo" o "terapia dell'auto-rimpiazzamento" si dimostrò non solo rea
lizzabile, ma gratificante da ogni lato. 

Successivamente questo divenne il loro modo abituale di vivere. 
Col tempo ogni membro della famiglia progressivamente si costruì la 
sua riserva separata di ricordi, competenze, idiosincrasie, e stili so
ciali. Ma stavano vivendo in un castello di carte ramificato. Durante 
gli anni della sua adolescenza, l'umore variabile di Mary e il suo ca
rattere capriccioso potevano essere presi per "ribellismo adolescen
ziale". Ma fra i venti e i trent'anni la sua autentica fragilità iniziò a 
mostrarsi- e lei cadde nella confusione e nella depressione. 

4. Anche se abbiamo raccontato questa storia in una forma equiva
lente a quella di un cartone animato, non dubitiamo che casi come 
quello di Mary siano autentici. O, piuttosto, dovremmo dire che non 
dubitiamo che ci siano persone reali e medici reali alle cui vicende la 
storia di questo caso potrebbe applicarsi molto bene. Però - come 
molti altri che hanno assunto una posizione scettica sull'MPD - noi 
stessi abbiamo delle riserve su come in effetti una tale storia vada va
lutata. 

Come può qualcuno conoscere con certezza gli eventi come sono 
stati descritti? C'è una conferma indipendente che Mary ha subìto 
abusi? La sua storia combacia con quello che altre persone dicono di 
lei? Come sappiamo che l'intera faccenda non è un'invenzione isteri
ca? Fino a che punto è stata trascinata dal medico? Che cosa è trape
lato durante le sessioni di ipnosi? E, in ogni caso, che cosa significa 
tutto ciò? Che cosa dovremmo farcene dell'interpretazione del dr. R? 
È veramente possibile per un singolo essere umano avere diversi "sé"? 

Noi abbiamo un particolare interesse ad affrontare l'ultimo pro
blema, quello di fornire. una teoria filosoficamente e scientificamente -
accettabile dell'MPD. Potreste pensare, comunque, che si debba co
minciare con una discussione delle "prove di fatto", perché come 
possiamo discutere le basi teoriche di qualcosa di cui non è stata an
cora provata l'esistenza? La nostra risposta è che a meno che e finché 
non si dimostri che l'MPD è teoricamente possibile- cioè non è una 
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contraddizione né logica né scientifica -ogni discussione delle prove 
può essere facilmente compromessa da una incredulità a priori. 

Come osservò Hume nel suo Saggio sui miracoli: «La, semplice 
conseguenza (ed è una massima generale degna della nostra attenzio
ne) è questa: "Non c'è testimonianza sufficiente a stabilire un mira
colo, a i:neno che la testimonianza sia di tal genere che la sua falsità 
sarebbe più miracolosa del fatto stesso che essa si sforza di stabili
re"»7. Nella storia della scienza ci sono state molte occasioni in cui 
fenomeni apparentemente miracolosi in realtà non lo erano e forse 
non potevano essere presi sul serio finché non fosse stato escogitato 
per essi qualche lascia passare teorico (le tesi dell'agopuntura, per 
esempio, furono considerate senza senso - e quindi false - dagli 
scienziati occidentali finché la scoperta degli oppiacei endogeni aprì 
la strada a una spiegazione scientifica). 

Saremo, lo speriamo, in una posizione migliore per valutare le te
stimonianze sull'MPD- cioè saremo sia critici che generosi- se po-
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tremo prima argomentare che il fenomeno non è solo possibile ma 
anche (in certe circostanze) plausibile. 

5. Molte persone che trovano opportuno o obbligatorio parlare del 
"sé" preferirebbero che non venisse rivolta loro la domanda del ve
stito nuovo dell'impèratore: che cosa, esattamente, è un "sé"? Quan
do ci si trova di fronte a un problema che sembra imbarazzantemen
te metafisica, c'è la tentazione di temporeggiare e gesticolare dicen
do: «Non è una cosa, non esattamente, ma più una specie di, beh, un 
concetto o un principio organizzatore o ... ». Questo non andrà bene. 
Ma cosa andrà bene? 

Possono essere e sono state adottate due visioni estreme. 
Chiedete a un uomo della strada che cos'è un sé, e la sua risposta ir
riflessa sarà probabilmente che il sé di una persona è davvero qual
che specie di cosa reale: un supervisore spettrale che vive nella sua te
sta, il pensatore dei suoi pensieri, il confidente dei suoi ricordi, il 
possessore dei suoi valori, il suo "io" conscio interiore. Benché l'uo
mo della strada possa essere poco propenso a usare il termine "ani
ma", sarebbe per lo più la millenaria concezione dell'anima che 
avrebbe in mente. Un sé (o anima) è un'entità reale con poteri esecu
tivi sul corpo e le sue proprie qualità permanenti. Chiamiamo questa 
immagine realista del sé, l'idea di un "vero-sé". 

Mettiamola comunque a contrasto con l'immagine revisionista 
del sé che è diventata popolare tra certi psìcoanalisti e filosofi della 
mente. Secondo questa visione, i sé non sono affatto delle cose, sono 
invece finzioni esplicative. Le persone non hanno realmente dentro 
di loro un agente simile a un'anima: è solo che troviamo utile imma
ginare l'esistenza di questo "io" conscio interno quando cerchiamo 
di rendere conto del loro comportamento (e, nel proprio caso, del 
proprio privato flusso di coscienza). Possiamo certamente dire che il 
sé è piuttosto simile al "centro di gravità narrativa"8 di un insieme di 
eventi e tendenze biografiche, ma, come con un centro di gravità fisi
ca, non c'è realmente alcuna cosa del genere (con massa o forma o 
colore). Chiamiamo questa immagine non-realista del sé l'idea del 
"finto-sé''. 

Forse (si potrebbe pensare) è solo una questione di livello di de
scrizione: il vero-sé dell'uomo della strada corrisponde alla realtà in-
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trinseca, mentre i finti-sé del filosofo corrispondono ai tentativi (ne
cessariamente inadeguati) delle persone di afferrare quella realtà in
trinseca. Così, per esempio, stÙ serio esiste un vero-Nicholas
Humphrey-sé che realmente risiede in uno degli autori di questo sag
gio, e accanto a esso ci sono vari finti-Humphrey-sé che lui e le sue 
conoscenze hanno ricostruito: Humphrey visto da Humphrey, 
Humphrey visto da Dennett, Humphrey visto dalla madre di 
Humphrey, e così via. 

Questo suggerimento, comunque, non coglierebbe il punto della 
critica revisionista. L'argomento revisionista è, per ripetere, che non 
c'è alcun vero-sé: nessuno dei finti-Humphrey-sé- compresa la ver
sione di prima mano di Humphrey stesso - corrisponde a qualcosa 
che esista realmente nella testa di Humphrey. 

A prima vista questo può non sembrare ragionevole. Ammesso 
che qualsiasi cosa che sia dentro la testa sarebbe difficile da osserva
re, e ammesso anche che potrebbe essere un errore parlare di un 
"supervisore spettrale", nondimeno ci deve sicuramente essere qual
che specie di supervisore là dentro: un programma cerebrale super
visore, un controllore centrale, o che altro. Come potrebbe altrimen
ti qualcuno funzionare - come chiaramente la maggior parte delle 
persone funzionano - come un agente dotato di intenzioni e relativa
mente ben integrato? 

La risposta che sta emergendo sia dalla biologia che dall'intelli
genza artificiale è che i sistemi complessi possono in effetti funziona
re in quello che sembra un modo perfettamente "dotato di intenzio
ni e integrato" semplicemente perché possiedono molti sottosistemi 
che fanno ciascuno il suo lavoro senza alcun supervisore centrale. 
Anzi la maggior parte dei sistemi. esistenti sulla terra che sembrano 
avere controllori centrali (ed è utile descrivere come se ne avessero) 
non ne hanno. n comportamento di una colonia di termiti fornisce 
un esempio meraviglioso di ciò. La colonia come un tutto costruisce 
elaborati termitai, impara a conoscere il suo territorio, organizza spe
dizioni di foraggiamento, manda colonie d'assalto contro altre· colo
nie, e così via. La coesione e la coordinazione del gruppo sono così 
notevoli che degli osservatori molto cauti sono stati portati a postilla
re l'esistenza di un'"anima di gruppo" di una colonia (v. L'anima del
la formica bianca di Marais9). Eppure tutto questo discernimento di 
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gruppo deriva in effetti da nient'altro che miriadi di termiti indivi
duali, specializzate in molte caste differenti, che procedono nei loro 
affari individuali- influenzate l'una dall'altra, ma assolutamente non 
influenzate da alcuna strategia generale. 

Allora la disputa tra realisti e revisionisti è stata vinta senza sfor
zo dai revisionisti? No, non completamente. Qui manca qualcosa 
(qualche cosa?). Ma la questione di cos'è questo "qualcosa di man
cante", è oggetto di un caloroso dibattito tra gli scienziati cognitivi in 
termini che sono diventati sempre piùrastrusi. Fortunatamente noi 
possiamo evitare -forse anche con un salto - gran parte della discus
sione tecnica per mezzo cli una metafora illustrativa (che riprendia
mo dalla Repubblica di Platone, ma usandola in modo assai diverso). 

Considerate gli Stati Uniti d'America. Allivello fittizio non c'è si
curamente niente di sbagliato nel personificarli e parlarne (quasi co
me quella colonia di termiti) come se avessero un sé interno. Gli 
USA hanno ricordi, sentimenti, gusti, speranze, talenti, e così via. 
Essi odiano il comunismo, sono ossessionati dal ricordo del Vietnam, 
sono scientificamente creativi, socialmente goffi, abbastanza convinti 
di essere più virtuosi degli altri, piuttosto sentimentali. Ma questo si
gnifica (qui parla il revisionista) che c'è un agente centrale dentro gli 
USA che incorpora tutte queste qualità? Ovviamente no. Si dà il ca
so che ci sia un'area specifica del paese in cui tutto ciò è riunito. Ma 
andate a W ashington e chiedete di parlare con il signor Sé 
Americano, e troverete che non c'è nessuno in casa: troverete invece 
un sacco di agenti diversi (il Dipartimento della Difesa, il Tesoro, le 
corti, la Library of Congress, la National Science Foundation, ecc.) 
che operano in relativa indipendenza gli uni dagli altri. 

D'accordo (e ora parla il realista), non c'è una cosa come il signor 
Sé Americano, ma di fatto c'è in ogni paese della terra un Capo dello 
Stato: un Presidente, una Regina, un Cancelliere, o qualche figura di 
rappresentanza del genere. Il Capo dello Stato può essere in realtà 
non esecutivo: certamente non recita da sé tutti i ruoli sussidiari (il 
Presidente degli USA non porta armi, non siede nelle corti, non gio
ca a baseball, non viaggia sulla luna ... ). Ma ciò nonostante ci si aspet
ta che come minimo si interessi attivamente di tutte queste occupa
zioni nazionali. Si pretende che il Presidente valuti meglio di chiun
que altro lo "Stato dell'Unione", che rappresenti parti diverse della 



53 

nazione le une alle altre, e inculchi un sistema di valori comune. In 
più- e questo è ciò che importa maggiormente- è il "portavoce" nei 
rapporti con altri stati nazionali. 

Tutto questo non per dire che una nazione priva di una tale fìgu
ra di rappresentanza cesserebbe di funzionare nel quotidiano, ma 
per dire che nel lungo periodo potrebbe funzionare molto meglio se 
ne ha una. Di più, si può argomentare che le nazioni, a differenza 
delle colonie di termiti, richiedono questo tipo di fìgure di rappre
sentanza come condizione della loro sopravvivenza politica- special
mente data la complessità dei loro affari inter-nazionali. 

Il senso di questa analogia è ovvio. In breve, anche un essere 
umano può aver bisogno di una fìgura di rappresentanza interna -
specialmente date le complessità della vita sociale umana10. Conside
rate, per esempio, il corpo vivente noto come Daniel Dennett. Se do
vessimo cercare con lo sguardo dentro il suo cervello un Modulo 
Esecutivo Capo, con tutte le varie proprietà mentali che attr1buiamo 
a Dennett stesso, resteremmo delusi. Nondimeno, se dovessimo inte
ragire con Dennett a livello sociale, sia noi che lui troveremmo pre
sto essenziale riconoscere qualcuno - qualche fìgura di rappresen
tanza - come il suo portavoce e anzi il suo leader. Così torniamo 
all'inizio del circolo, anche se un po' più sotto, all'idea del vero-sé: 
non un supervisore spettrale, ma qualcosa di più simile a un- "Capo 
di Mente" con un reale, anche se limitato, ruolo causale da giocare 
nel rappresentare la persona a se stesso e al mondo. 

Se questo viene accettato (come pensiamo che dovrebbe essere), 
possiamo passare alla vexata quaestio dello sviluppo di sé o fondazio
ne di sé. Qui l'analogia con il Capo di Stato potrebbe a tutta prima 
sembrare meno utile. Intanto, almeno negli USA, il Presidente è elet
to democraticamente dalla popolazione. Poi, i candidati alla presi
denza sono entità pre-formate, che da prima aspettano dietro le 
quinte. 

Ma è realmente così? Potrebbe ugualmente essere argomentato 
che i candidati alla presidenza, piuttosto che essere pre-formati, sono 
realmente portati all'essere - attraverso un processo dialettico narra
tivo - dalla popolazione stessa a cui essi offrono i loro servigi come 
presidenti. Così la popolazione (o i mezzi di informazione) prima 
provano varie versioni immaginarie di quello che loro pensano deb-
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ba essere il loro "presidente ideale", e dopo i candidati adattano se 
stessi come possono a incarnare quelle immagini. Se ci sono più di 
una finzione dominante su "ciò che significa essere Americano", can
didati diversi plasmano loro stessi in modi diversi. Ma alla fine solo 
uno può essere eletto - e lui ovviamente pretenderà di parlare per 
l'intera nazione. 

Suggeriamo che sia in gran parte parallelo il modo in cui un essere 
umano prima crea - inconsciamente - uno o più finti-sé ideali e poi 
elegge all'incarico di suo Capo di Mente quello meglio appoggiato. 
Una differenza significativa nel caso della personalità umana, comun
que, è che è probabile che ci sia un'influenza esterna considerevol
mente maggiore. Genitori, amici, e perfino nemici possono tutti con
tribuire all'immagine di "ciò che significa essere me", al pari- e forse 
più - dei mezzi d'informazione interni. Papà, per esempio, può ap
poggiarsi al bambino che cresce per imporre un finto-sé invasivo. 

Così un essere umano non comincia come un singolo o come un 
multiplo- ma comincia senza alcun Capo di Mente. Nel normale cor
so dello sviluppo, viene lentamente a conoscenza delle varie possibili 
seità che "hanno senso" - in parte attraverso la sua osservazione, in 
parte attraverso l'influenza esterna. Nella maggior parte dei casi 
emerge una visione di maggioranza, che favorisce fortemente una ver
sione del "reale me", e questa è la versione che si installa come il suo 
Capo di Mente eletto. Ma in alcuni casi i finti-sé concorrenti sono così 
equamente bilanciati, o diversi costituenti nella persona sono così re
stii ad accettare il risultato dell'elezione, che regna il caos costituzio
nale- e ci sono elezioni improvvise (o colpi di stato) di continuo. 

Puòun modello ispirato da questa analogia (che la sosterrebbe, 
rendendola veritiera) rendere conto dei vuoti di memoria, delle dif
ferenze di stile, e delle altre sintomatologie dell'MPD? Certamente 
l'analogia offre molti dettagli che suggeriscono di sì. Tipicamente, 
una volta insediato, un nuovo Capo di Stato minimizza certi aspetti 
"sfortunati" della storia della sua nazione (specialmente quelli asso
ciati con il Capo di Stato rivale che l'ha immediatamente preceduto). 
In più lui stesso, rappresentando particolari valori nazionali, inter
viene sul corso futuro della storia incoraggiando l'espressione di quei 
valori da parte della popolazione (e così, per una sorta di feedback, 
confermando il suo stessoruolo). 
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Torniamo al caso di Mary. Come risultato della sua esperienza 
dell'abuso, lei (l'intero, disorganizzato, conglomerato di parti) è arri
vata ad avere diverse immagini alternative della Mary reale, ciascuna 
rappresentata da differenti costituenti dentro di lei. Queste immagini 
erano così incompatibili, ed erano così potenti le forze elettorali, che 
non c'è stato un accordo durevole su chi la dovesse rappresentare. 
Per un periodo gli elettori di Mary hanno fatto di testa loro, schiac
ciando gli elettori di Sandra. Ma in seguito le forze di Sandra si sono 
suddivise e hanno prodotto Sally, Hatey, Peggy; e quando le oppor
tunità si sono date, queste forze riformate hanno cominciato a vince
re battaglie elettorali. Lei così è diventata costituzionalmente instabi
le, senza una soluzione permanente alla questione "chi sono io real
mente". Ogni nuova (temporaneamente eletta) Capo di Mente enfa
tizzava aspetti diversi della sua esperienza e ne bloccava altri; e cia
scuna dava luogo a tratti caratteriali esagerati. 

Finora abbiamo parlato per metafore. Ma non sarebbe difficile 
tradurre tutto ciò nei termini dell'attuale scienza cognitiva. Prima di 
tutto, che senso può essere dato alla nozione di "Capo di Mente"? 
L'analogia con un portavoce potrebbe non essere distante dalla verità 
letterale. I sistemi di produzione linguistica del cervello devono 
prendere le loro istruzioni da qualche luogo, e la combinazione degli 
stessi requisiti della pragmatica e della grammatica conferirebbe 
qualcosa di simile all'autorità di Capo di Mente a qualsiasi sottosiste
ma che abbia attualmente il controllo del loro input. E.M. Forster 
una volta osservò «Come posso io dire che cosa io penso finché io 
non vedo ciò che io dico?». I quattro "io" in questo enunciato sono 
intesi. come riferentisi tutti alla medesima cosa. Ma questa tradizione 
grammaticale può dipendere - ed è sempre dipesa - dal fatto che 
quello espresso nella domanda di Forster è in un senso molto lettera
le un pensiero che conferma se stesso: che cosa "io" (il mio sé) pensa 
è ciò che "io" (il mio apparato linguistico) dice. 

Non ci può comunque essere alcuna garanzia che il parlante o 
chiunque altro che lo ascolti per un lungo periodo si accontenti di 
ammettere che c'è un solo "io". Supponete che in tempi diversi sot
tosistemi diversi dentro il cervello producano "grappoli" di discorso 
che semplicemente non possono essere facilmente interpretati come 
l'emissione di un singolo sé. Allora- come un filologo biblico può 
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scoprire lavorando sull'attribuzione di quello che è apparentemente 
un testo di un singolo autore- può venir fuori che i grappoli hanno 
il senso migliore quando sono attribuiti a sé diversi. 

Che dire dell'amnesia selettiva mostrata da diversi Capi di 
Mente? Per i lettori che hanno una conoscenza anche solo a grandi 
linee dell'elaborazione di informazione dei computer, l'idea di "di
rectory" mutuamente inaccessibili di informazione archiviata sarà già 
familiare. In psicologia cognitiva, nuove scoperte sull' apprendimen
to dipendente dallo stato del soggetto (state-dependent) e altre prove 
della modularizzazione nel cervello, hanno portato le persone a rico
noscere che il fallimento dell'accesso tra sottosistemi diversi è la re
gola piuttosto che l'eccezione. Davvero la vecchia immagine cartesia
na della mente "trasparente a se stessa" sembra ora essere raramente 
se non mai raggiungibile (e desiderabile) nella pratica. In questo 
contesto la mancanza di contatti di sé diversi non appare più così 
stupefacente. 

Quali potrebbero essere le basi per i diversi "sistemi di valori" as
sociati con Capi di Mente rivali? A un altro livello di analisi, prove 
farmacologiche suggeriscono che lo stile emotivo caratteristico di per
sonalità diverse potrebbe corrispondere all'attivazione o inibizione in 
tutto il cervello di pathway neurali che dipendono da neurotrasmetti
tori chimici diversi. Così lo stile flemmatico della personalità ospite di 
Mary potrebbe essere associato con livelli bassi di noradrenalina, il 
passaggio allo stile carnale di Sally con livelli alti di noradrenalina, e 
lo stile senza controllo di Hatey con livelli bassi di dopamina. 

Anche l'idea di un'"elezione" del Capo di Mente attuale non è 
implausibile. Eventi molto simili a elezioni accadono nel cervello 
continuamente- ogni volta che pattern coerenti di attività competo
no per il controllo della stessa rete. Considerate ciò che avviene, ad 
esempio, quando il sistema visivo riceve due immagini conflittuali 
nei due occhi. Prima c'è un tentativo di fusione; ma se questo si di
mostra instabile, il risultato è la "rivalità binoculare", con l'input da 
un occhio eh~ prende il controllo completamente mentre l'altro vie
ne soppresso. Così abbiamo, già allivello della neurofisiologia visiva, 
chiare prove della preferenza generale della mente per l'unità menta
le sulla completezza. 
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6. Queste idee sulla, natura dei sé non sono affatto inter~ente nuo
ve. C.S. Peirce, per esempio, espresse.una visione simile nel1905: 

Una persona non è un individuo assoluto. I suoi pensieri sono ciò 
che egli sta "dicemdo a se stesso", cioè, ciò che sta dicendo a quell'al-
tro sé che sta per venire alla vita nel corso del tempo11. . 

Dall'interno della tradizione psicoanalitica, Heinz Kohut scrisse (in: 
Il coraggio): 

Sono convinto però che una formulazione che ponga 'il' Sé al centro 
della personalità come l'iniziatore di tutte le azioni e come il reci
piente di tutte le impressioni esiga un prezzo troppo alto. [ ... ] Se in
vece riponiamo la nostra fiducia nell'osservazione empirica [ ... ] 
Vedremo diversi Sé, ciascuno dei quali costituisce una durevole con
figurazione psichica [ ... ] lottare per la supremazia, escludersi a vicen
da, stabilire compromessi tra di loro, e agire in contemporanea in 
modo contraddittorio gli uni rispetto agli altri. In genere, assistere
mo a quella che appare come la travagliata vittoria di uri Sé su tutti 
gli altri12• 

Robert J ay Lifton ha definito il sé come il "simbolo inclusivo del pro
prio organismo" 13 , e la sua discussione di ciò che lui chiama "protea
nismo" (una forma di molteplicità endemica negli esseri umani mo
derni) e "sdoppiamento" (come nella doppia vita dei medici nazisti) 
ha messo in evidenza il cmÌflitio che tutti gli esseri uinani attraversa
no per mantenere i loro simboli-sé rivali in armonia simbiotica. 

Queste idee comunque sono state formulate senza fare riferimento 
alle prove recentemente raccolte sull'MPD. In più l'enfasi in quasi tutti 
i lavori precedenti era posta sulla continuità soggiacente della struttura 
psichica umana: un singolo flusso di coscienza che si manifesta ora in 
questa, ora in quella configurazione. Niente negli scritti di Kohut o di 
Lifton ci avrebbe preparati alla radicale discontinuità di coscienza che 
-se esiste realmente- è manifesta nel caso di una multipla come Mary. 

n che ci porta alla questione che è stata lasciata in sospeso fino ad 
ora: esiste l'"MPD reale"? Noi speriamo che alla luce della discussio
ne precedente saremo capaci di arrivare vicini ad una risposta. 
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7. Che cosa potrebbe significare per l'MPD essere "reale"? Noi sug
geriamo che, se il modello che abbiamo delineato è in qualche modo 
vicino alla correttezza, dovrebbe significare almeno quanto segue: 

a) n soggetto avrà, in momenti diversi, diversi "portavoce"' cor
rispondenti a Capi di Mente separati. Sia oggettivamente sia sogget
tivamente, questo equivarrebbe ad avere diversi "sé" perché l'acces
so che ciascuno di questi portavoce avrebbe ai ricordi, agli atteggia
menti e ai pensieri di altri portavoce sarebbe, in generale, tanto indi
retto e intermittente quanto l'accesso che un essere umano può avere 
alla mente di un altro. 

b) Ogni sé, quando è presente, pretenderà di avere il controllo 
cosciente del comportamento del soggetto. Cioè, questo sé conside
rerà le azioni attuali del soggetto come le sue azioni, le esperienze co
me le sue esperienze, i ricordi come i suoi ricordi, e così via. (A mo
menti il sé là davanti potrebbe essere conscio della esistenza di altri 
sé- potrebbe anche sentirli parlare in sottofondo- ma non sarà con
scio con loro.) 

c) Ogni sé sarà convinto- per dir così dalla "sua retorica"- del
la sua integrità e rilevanza personale. 

d) Questa retorica di sé sarà convincente non solo per il sogget
to ma anche (a parità di condizioni) per altre persone con cui intera
gisce. 

e) Sé diversi differiranno in modi interessanti. Cioè, ciascuno 
adotterà uno stile di presentazione caratteristico, che molto proba
bilmente sarà associato a differenze nella fisiologia. Al che vorremmo 
aggiungere- non necessariamente come criterio di "molteplicità rea
le" ma nondimeno come una importante questione di fatto- che: 

f) La "scissione" in sé separati sarà in genere accaduta prima 
che il paziente sia entrato in terapia. 

8. Ora, quali sono i fatti a proposito dell'MPD? La prima cosa da di
re è che non sappiamo di nessun caso in cui tutti questi criteri siano 
stati soddisfatti. Ciò che abbiamo per andare avanti è invece una pie
tora di storie isolate, racconti autobiografici, resoconti clinici, referti 
di polizia, e solo alcuni studi scientifici. Da questi si formano le se
guenti risposte. 

ESISTE IL FENOMENO? Al di fuori di ogni dubbio esiste qualcosa 
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che potrebbe essere chiamato un "fenomeno candidato". Ci sono 
letteralmente migliaia di persone oggi viventi che, nel corso dell'in
dagine clinica, hanno presentato se stessi come aventi diversi sé indi
pendenti (o "portavoce" per le loro menti). Questi casi sono stati de
scritti in riviste scientifiche rispettabili, sono stati filmati, mostrati in 
televisione, contro-interrogati in corti di tribunale. Noi stessi abbia
mo incontrato diversi di loro e abbiamo anche discusso con questi sé 
separati sul perché dovremmo credere alle storie che ci raccontano. 
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Gli scettici potrebbero ancora scegliere di dubitare su come valutare 
il fenomeno, ma non dovrebbero più avere dubbi sul suo accadere. 

I MULTIPLI STESSI CREDONO IN QUELLO CHE DICONO? Certamen
te essi sembrano farlo. Almeno in clinica, sé diversi insistono ferma
mente sulla loro integrità e resistono a ogni suggerimento che essi 
potrebbero "stare recitando" (un suggerimento, che, per loro am
missione, la maggior parte dei terapeuti evitano). L'impressione che 
fanno non è quella di qualcuno che recita, ma piuttosto quella di un 
individuo turbato che sta facendo del suo meglio - in quelle che po
trebbero essere descritte solo come circostanze difficili- per dare un 
senso a quelli che prende per fatti della sua esperienza. 

Persuasiva al massimo è la perplessità apparentemente genuina 
che i pazienti mostrano quando si trovano davanti dei fatti ai quali 
loro non possono dare un senso. Così una donna ci ha raccontato 
che, quando - come spesso accadeva -lei tornava a casa e trovava il 
suo grazioso salotto tutto a soqquadro, sospettava che altre persone 
le stessero facendo degli scherzi. Un giovane descriveva come si fosse 
trovato a essere deriso dai suoi amici per essere stato visto intorno a 
dei bar gay: provò per mesi a farsi crescere la barba per prova,re la 
sua virilità, ma appena un'ombra di barba cominciava a spuntare, 
qualcuno -lui non sapeva chi- gliela tagliava. Una donna scoprì che 
del denaro era stato misteriosamente prelevato dal suo conto banca
rio, e disse alla polizia di essere stata impersonata da qualcun'altra. 
Abbiamo sentito parlare di un caso di una paziente molto scettica 
che rifiutò di accettare la diagnosi del suo terapeuta finché non sco
prirono entrambi che una delle sue alter stava vedendo un altto tera
peuta. 

Questo non è per dire che tali storie reggano sempre a un esame 
critico, cioè a un esame secondo i parametri della "vita umana nor
male". Ma questo, così pare, è un problema per il paziente quanto 
per chiunque altro. Queste persone chiaramente sanno bene quanto 
chiunque altro che c'è qualcosa di sbagliato in loro e che le loro vite 
non sembrano scorrere lisce come quelle delle altre persone. In effet
ti, sarebbe sorprendente (e per noi una ragione per sospettare) se 
non lo sapessero, perché non sono nati ieri e in genere sono troppo 
intelligenti per non riconoscere che sotto qualche aspetto la loro 
esperienza è bizzarra. Abbiamo incontrato una donna, Gina, con un 
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alter maschio, Bruce, e abbiamo fatto a Bruce l'ovvia domanda "nor
male": se quando va in un bagno, sceglie quello degli uomini o delle 
donne. Lui ha confessato che va in quello delle donne - perché 
«qualcosa è andato storto nella mia anatomia» e «ho finito per essere 
un maschio che vive in un corpo di donna». 

Per vari anni ha circolato una newsletter per multipli - 5405 
(Speaking for Our Selves)l4 -in cui i pazienti condividevano le loro 
esperienze e strategie. Nel settembre 1987 5405 dichiarava 691 ab
bonati. 

RIESCONO A PERSUADERE ALTRE PERSONE A CREDERE A LORO? 

Non abbiamo dubbi che il terapeuta che diagnostica l'MPD sia pie
namente convinto di avere a che fare con vari sé diversi. Ma dal no
stro punto di vista una questione più cruciale è se altre persone che 
non sono già au fait con la diagnosi accettino questo modo di vedere 
la cosa. Secondo la nostra analisi (ma anche secondo qualunque altra 
a cui possiamo pensare) i sé hanno un ruolo pubblico e uno privato, 
anzi essi esistono essenzialmente per gestire interazioni sociali. 
Sarebbe dunque quantomeno strano, se qualcuno o tutti i sé di un 
paziente dovessero rimanere interamente nascosti al mondo. 

Su questo punto le prove sono sorprendentemente rattoppate. È 
vero, in molti casi il paziente stesso- nel contesto della situazione te
rapeutica- racconterà storie sui suoi incontri nel mondo esterno. Ma 
ciò di cui abbiamo bisogno sono prove da una terza fonte: una fonte 
neutrale che non è in alcun modo collegata al contesto in cui la scis
sione è "attesa" (come potrebbe ancora essere con un altro medico, 
o un altro paziente o anche un giornalista televisivo). Noi abbiamo 
bisogno di sapere se l'immagine della sua vita multipla che il tera
peuta e il paziente hanno composto insieme concorda con ciò che al
tre persone hanno osservato indipendentemente. 

Prima facie, sembra il tipo di prove che sarebbe facile ottenere -
chiedendo alla famiglia, agli amici, ai colleghi di lavoro o a chiunque 
altro. C'è ovviamente il problema che certe linee di indagine sono 
escluse per ragioni etiche, o perché il loro perseguimento mettereb
be in pericolo la terapia del paziente che è in corso, o semplicemente 
richiederebbe una quantità ingiustifìcabile di tempo. Nondimeno è 
deludente scoprire quante poche di queste indagini siano state com
piute. 
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Molti pazienti multipli sono sposati e hanno famiglia; molti han
no impieghi regolari. Eppure in tutti i casi sembra che nessuno da 
fuori abbia~ notato niente di particolare, almeno non cast' particolare. 
Forse, come molti terapeuti ci hanno spiegato, i loro pazienti sono 
sorprendentemente bravi a "nascondersi" (la segretezza, a comincia
re dall'infanzia, è parte integrante della sindrome - e in ogni caso il 
paziente ha probabilmente imparato ad evitare di mettere in imba
razzo se stesso o altri). Forse altre persone hanno intravisto qualcosa 
di strano e l'hanno messo da parte come nient'altro che incostanza o 
inaffidabilità (dopo tutto, ognuno ha cambiamenti d'umore, la mag
gior parte delle persone hanno vuoti di memoria, e molte persone 
mentono)~ Gina ci ha raccontato di come cominciò a fare l'amore 
con un uomo che aveva incontrato a una festa in ufficio ma si stancò 
di lui e se ne andò -lasciando "una delle bambine" (un'alter) a subi
re quel rapporto al posto suo. L'uomo, ci disse, era piuttosto scon
volto~ Ma nessuno ha ascoltato la sua versione della storia. 

Senza dubbio, in molti casi, forse addirittura nella maggior parte, 
c'è qualche forma di conferma post-diagnostica dall'esterno: il marito 
che, quando la diagnosi gli viene spiegata, esclama «Ora tutto ha un 
senso!», 'O il fidanzato che offre volontariamente al terapeuta i suoi 
racconti su cosa si prova a essere "strapazzati" dalla staffetta delle al
ter della sua partner. Il marito di una paziente ammise di provare 
emozioni contrastanti a proposito della incombente cura o integra
zione di sua moglie: «Mi mancheranno quelle piccole!». 

Il problema con queste prove retrospettive è, comunque, che 
l'informatore potrebbe semplicemente arrivare a quella che potreb
be essere chiamata una "diagnosi di comodo". Probabilmente è la 
regola generale che una volta che la molteplicità sia stata riconosciu
ta in terapia, e gli alter abbiano "ricevuto il permesso" di uscire fuori, 
si guadagna sotto ogni aspetto se si adotta lo stile di presentazione 
preferito dal paziente. Quando noi stessi siamo stati presentati a una 
paziente che passava da una personalità all'altra. tre volte in 
mezz'ora, ci siamo sentiti ridimensionati nello scoprire quanto era fa
cile per noi stessi cadere nel rivolgerei a lei come se fosse ora un uo
mo, ora una donna, ora una bambina - una combinazione di buone 
maniere da parte nostra e un'ansia di non mandare via la personalità 
alter (come disse Peter Pan «Ogni volta che qualcuno dice "Io non 



63 

credo nelle fate", c'è una fata da qualche parte che cade morta»). 
Ogni interazione con un paziente richiede cooperazione e rispet

to, che sfumano impercettibilmente nella collusione. L'alternativa 
potrebbe essere l'osservazione surrettizia in situazioni extra-cliniche, 
ma questo sarebbe altrettanto difficile da giustificare che da eseguire. 
Il risultato è che ci si limita a incontri che - nella nostra limitata 
esperienza- hanno inevitabilmente un aspetto da seduta spiritica. 

I terapeuti con i quali abbiamo parlato sono sulla difensiva ri
guardo a questo problema. Dobbiamo dire, comunque, che, in base 
alle notizie che siamo riusciti a raccogliere, le prove della realtà ester
na sociale dell'MPD sono deboli. 

C'E QUALCHE DIFFERENZA "REALE" TRA SÉ DIVERSI? Un terapeuta 
ci ha confidato che, secondo lui, non era raro per i diversi sé apparte
nenti a un singolo paziente essere più o meno identici -la sola cosa 
che li distingue essendo le loro memorie selettive. Più usualmente, 
comunque, i sé sono descritti come manifestamente differenti sia nel 
carattere mentale sia in quello corporeo. La questione è: queste dif
ferenze vanno oltre l'ambito del "normale" acting aut? 

A livello aneddotico, le prove sono seducenti. Per esempio uno 
psicofarmacologo (che abbiamo ragione di considerare estremamen
te cauto) ci ha detto come avesse scoperto con stupore che un pa
ziente maschio, la cui "personalità ospite" poteva essere sedata con 5 
mg di Valium, aveva una "personalità alter" apparentemente assai 
impervia per il farmaco: l'alter rimaneva vitale come sempre quando 
riceveva per endovena una dose di 50 mg (sufficiente per anestetizza
re la maggior parte delle persone). 

Ogni aspirante investigatore oggettivo dell'MPD viene presto 
colpito dalla sistematica elusività dei fenomeni. Gli studi scientifici 
ben controllati sono pochi (e per ovvie ragioni difficili da realizza
re)15. Ciò nonostante, i dati che ci sono convergono tutti nel mostra
re che i pazienti multipli - nel contt:;sto clinico - possono senz' altro 
subire profondi cambiamenti psico-fisiologici quando cambiano stati 
di personalità. Ci sono prove preliminari, per esempio, di cambia
menti nella manualità, pattern ·vocali, potenziali evocati dell'attività 
cerebrale, e flusso sanguigno cerebrale. Quando campioni di calli
grafie differenti di un multiplo sono stati mischiati con campioni 
scritti da mani diverse, gli esperti di calligrafia della polizia non sono 
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stati capaci di identificarli. Ci sono dati che suggeriscono differenze 
nelle reazioni allergiche e nel funzionamento della tiroide. Studi far
macologici hanno mostrato differenze nella reattività all'alcool e ai 
tranquillanti. Test di memoria hanno indicato genuina amnesia da 
una personalità all'altra per le informazioni acquisite da poco (men
tre, e ciò è piuttosto interessante, vengono trasferite abilità motorie 
acquisite da poco). 

QUANDO E COME HA COMINCIATO A ESISTERE LA MOLTEPLICITÀ? 

L'assunzione fatta dalla maggior parte delle persone nel movimento 
dell'MPD- e con la quale finora siamo andati avanti -è che la scis
sione in vari sé (con tutti i postumi che abbiamo discusso) ha origine 
nella prima infanzia. n terapeuta quindi porta alla luce una sindrome 
pre-esistente, e in nessun modo lui (o lei, perché molti terapeuti sono 
donne) è responsabile della creazione dell'MPD. Ma ovviamente esi
ste una possibilità alternativa, cioè che il fenomeno -benché genui
no al momento in cui è stato descritto- sia stato portato all'esistenza 
(e forse venga mantenuto in esistenza) dal terapeuta stesso. 

Abbiamo già accennato a quante poche prove ci siano che la 
molteplicità è esistita prima dell'inizio del trattamento. Una mancan
za di prove dell'esistenza di qualcosa non è una prova della sua non 
esistenza, e vari interventi al meeting di Chicago hanno riferito casi 
scoperti di recente di quella eh~ sembra essere una molteplicità inci
piente16 nei bambini. Ciò nondimeno, deve certamente sorgere il so
spetto che l'MPD sia una condizione "iatrogena" (cioè generata dal 
medico). 

La/olz'e à deux tra medico e paziente non sarebbe niente di nuo
vo negli annali della psichiatria. È generalmente riconosciuto che 
l'esplosione dei "sintomi isterici" nelle pazienti femmine alla fìne del 
secolo scorso (comprese la paralisi, l'anestesia, ecc.) fu causata 
dall'attenzione super-entusiasta dei medici (come Charcot) che riu
scirono a creare i sintomi che stavano cercando. Sotto questo aspetto 
l'ipnosi, in particolare, è sempre stata uno strumento pericoloso. n 
fatto che nella diagnosi della molteplicità viene frequentemente (an
che se non sempre) impiegata l'ipnosi, l'intimità della relazione me
dico-paziente, e l'intenso interesse mostrato dai terapeuti nel "dram
ma"17 dell'MPD, sono chiaramente delle ragioni per una legittima 
preoccupazione. 
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Questa è in effetti una preoccupazione che i membri di lungo 
corso del movimento dell'MPD condividono apertamente. Alla con
ferenza di Chicago un'intera giornata è stata dedicata alla discussio
ne del problema della iatrogenesi. Gli oratori uno dopo l'altro sono 
intervenuti per mettere in guardia i loro colleghi terapeuti contro la 
"caccia" alla molteplicità, l'abuso dell'ipnosi, il "fascino" delle per
sonalità alter, !'"effetto pigmalione", il "controtransfert" incontrolla
to, e ciò che è stato coraggiosamente chiamato "major league mal
practice"18 (cioè l'intimità sessuale con i pazienti). Benché il messag
gio fosse che non c'è bisogno di inventare la sindrome visto che la si 
riconosce quando se ne incontra un vero caso, è chiaro che coloro 
che sono del mestiere da un po' di tempo comprendono fin troppo 
bene com'è facile essere fuorvianti e fuorviatil9. 

Una paziente presenta se stessa con una storia di, chiamiamolo 
così, "disordine generale". Lei è preoccupata da giustapposizioni 
bizzarre e lacune nella sua vita, da segni che si è qualche volta com
portata in modi che le sembrano strani: ha paura di stare diventando 
pazza. Sotto ipnosi il terapeuta suggerisce che non è lei, ma qualche 
altra parte di lei, la causa del problema. E guarda un po', qualche al
tra parte di lei emerge. Ma siccome è qualche altra parte, richiede- e 
quindi acquisisce- un altro nome. E siccome una persona con un al
tro nome deve essere una diversa persona, lei richiede - e quindi ac
quisisce- un altro carattere. Facile: particolarmente facile se il pa
ziente è il tipo di persona che è altamente suggestionabile-2° e si dis
socia prontamente, come è tipico di coloro che sono stati soggetti ad 
abusi. 

Potrebbe qualcosa del genere essere lo sfondo di quasi tutti i casi 
di MPD? Noi ci rifacciamo ai migliori e più esperti terapeuti nel dire 
che non potrebbe. In alcuni casi sembra fuori discussione che la per
sonalità sostitutiva fa il suo debutto nella terapia come se fosse già 
formata. Abbiamo visto un videotape di un caso in cui, nella prima e 
unica sessione di ipnosi, una ragazza sensibile, Bonny, subì una note
vole trasformazione in un personaggio che diceva di chiamarsi 
"Death"21 e gridava minacce di morte contro sia Bonny che l'ipno
tizzatore. Bonny aveva compiuto in precedenza frequenti tentativi di 
suicidio, dei quali negava ogni conoscenza. Bonny successivamente 
tentò di uccidere un'altra paziente nella corsia dell'ospedale e fu sco-
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perta da un'infermiera a bere il sangue della sua vittima. Sarebbe dif
ficile cancellare la storia di Bonny/Death come l'invenzione di un te
rapeuta troppo appassionato. 

Nella generalità dei casi possiamo solo sospendere il giudizio, 
non solo perché non conosciamo i fatti, ma anche perché non siamo 
sicuri che sia opportuno un giudizio "giudicante". Certamente non 
vogliamo allinearci con quelli che salterebbero alla conclusione che 
se l'MPD emerge in clinica piuttosto che in una situazione infantile 
non può essere "reale". V al e la pena di proseguire nel parallelo con 
l'isteria. Come Charcot stesso ha dimostrato in modo estremamente 
convincente, una donna che non prova dolore quando le viene con
ficcato uno spillo nel braccio non prova dolore - e chiamare la sua 
mancanza di reazione un "sintomo isterico" non la rende affatto me
no notevole. Similmente una donna che sta vivendo ora a trent'anni 
la vita di vari sé differenti sta vivendo ora la vita di vari sé di/ferenti
e qualsiasi dubbio che possiamo avere su come è arrivata a essere co
sì non dovrebbe renderei ciechi nei confronti del fatto che lei ora è 
così. 

Secondo il modello che abbiamo proposto, nessuno comincia co-. 
me multiplo o come singolo. In ogni caso ci deve essere qualche spe
cie di influenza esterna che piega ·1' equilibrio da questa o da quella 
parte (o lo ripristina). L'infanzia può sicuramente essere la fase più 
vulnerabile; ma può anche benissimo essere che in certe persone uno 
stato di molteplicità incipiente persista molto più a lungo, non arri
vando a realizzazione fino a molto più tardi. 

La storia che segue è istruttiva. Una paziente, Frances, che ora è 
completamente integrata, ci stava raccontando della famiglia di sé 
con cui viveva - tra i quali contava Rachel, Esther, Daniel, Sarah, e 
Rebecca. Noi eravamo curiosi di sapere perché una bianca-anglosas
sone-protestante avesse dovuto prendere questi nomi ebraici, e le 
chiedemmo da dove venivano fuori. «È semplice - disse lei - papà 
giocava ai nazisti e agli ebrei con me, ma voleva che io fossi una vitti
ma innocente, quindi ogni volta che mi violentava mi dava un nuovo 
nome ebraico». 

Qui sembrerebbe che sia stato (come con Mary) il violentatore al 
momento dell'abuso a suggerire esplicitamente, anche se inconsape
volmente, la struttura di personalità dell'MPD. Ma supponete che 
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Frances non avesse avuto l'"aiuto" di suo padre nel raggiungere que
sta "soluzione". Supponete che lei fosse rimasta in uno stato di con
fusione su se stessa, cavandosela in qualche maniera per i suoi primi 
trent'anni finché un terapeuta simpatetico non le avesse fornito una 
via d'uscita (e una via per andare avanti). Frances sarebbe stata una 
multipla meno di quanto è risultata essere? Secondo noi, No. 

Ci deve essere ovviamente un mondo di differenza tra le inten
zioni di un violentatore e quelle di un terapeuta nel suggerire che 
una persona contiene vari sé separati. Ciò nondimeno le conseguen
ze per la struttura della rp.ente del paziente/vittima non sarebbero 
così differenti. La molteplicità "patrogena" e quella "iatrogena" po
trebbero essere- e secondo noi sarebbero- ugualmente reali. 

9. Quarant'anni fa due dei primi commentatori, W.S. Taylor e M.F. 
Martin, scrissero: 

Apparentemente le più pronte ad accettare le personalità multiple 
sono (a) le persone che sono molto ingenue e (b) le persone che han
no lavorato con dei casi di personalità multipla o casi simili22 . 

Lo stesso è ampiamente vero ancora oggi. Certamente il mondo me
dico resta in generale ostile e perfino sprezzante verso l'MPD. 
Perché? 

Abbiamo indicato diverse delle ragioni. li fenomeno è considera
to da molte persone scientificamente o filosoficamente assurdo. Noi 
pensiamo che questo sia un errore. È considerato non supportato da 
prove oggettive. Noi pensiamo che questo non sia vero. È considera
to una follia iatrogena. Noi pensiamo che, anche nei casi in cui lo è, 
si tratti lo stesso di una reale sindrome. 

Ma c'è un'altra ragione, che non possiamo spazzare via: ed è il 
carattere di cricca - quasi di culto - di coloro che attualmente sposa
no la causa dell'MPD. In un mondo in cui quelli che non sono per 
l'MPD sono contro di esso, forse non è sorprendente che i "creden
ti" abbiano avuto la tendenza a serrare le file. Forse non è sorpren
dente nemmeno che a un meeting come quello a cui abbiamo assisti
to a Chicago ci sia stata una certa dose di esagerazione in buona fede 
e di competitività. Non eravamo comunque preparati per quello che 



68 

- se fosse accaduto in una chiesa - avrebbe valso come un "portare 
testimonianza". 

«A quanti multipli sei arrivato?» un terapeuta chiede a un altro a 
colazione a Chicago, «Sono al quinto». «Oh, io sono solo un novizio 
-due, per ora». «Sai, dr. Q -lei ne ha in terapia quindici; e ho senti
to dire che lei stessa è una multipla» ... A pranzo: «Una mia paziente 
ha gli occhi che cambiano colore». «lo ne ho una che ha delle perso
nalità che parlano sei lingue diverse, e nessuna che potrebbero aver 
imparato». «Alla mia paziente Myra sono state legate le tube di 
Falloppio, ma quando è diventata Katey ~ rimasta incinta» ... A cena: 
«l suoi genitori le facevano procreare figli per fare sacrifici umani: è 
stata una madre surrogata tre volte prima del suo diciottesimo com
pleanno». «Quando aveva tre anni, a Peter hanno fatto uccidere il 
suo fratellino e mangiare la sua carne». «Ce ne sono molti di questi 
casi: si stima che un quarto dei nostri pazienti siano stati vittime di 
riti satanici». 

Per essere onesti, questa specie di pettegolezzi tradisce la più 
profonda serietà della maggioranza dei terapeuti che affrontano 
l'MPD. Ma il semplice fatto che ci siano, e che siano a quanto pare 
così poco contrastati, potrebbe ben spiegare perché le persone al di 
fuori del movimento vogliono tenersene a distanza. Senza essere trop
po sottili, c'è ovunque la sensazione che sia i terapeuti che i pazienti 
partecipino a un Mistero, al quale i parametri ordinari di oggettività 
non si applicano. La molteplicità è vista come una condizione semi
ispirata e semi-eroica, e quasi ogni dichiarazione collegata sia alle ca
pacità dei pazienti che all'entità delle loro sofferenze infantili è ascol
tata con simpatetica meraviglia. Alcuni terapeuti considerano chiara
mente un privilegio stare vicini a esseri umani così straordinari (e più 
ne hanno in terapia, più è alto lo status acquisito dal terapeuta). 

Siamo stati colpiti dal fatto che alcuni degli stessi specialisti che 
hanno condotto le indagini scientifiche che abbiamo menzionato pri
ma sono simpatetici anche con le dichiarazioni pazzesche. Noi fran
camente non possiamo accettare la verità di molte delle storie che 
circolano, e in particolare non siamo stati convinti dalla storia 
dell'anno- cioè tutto quel parlare delle origini nei "culti satanici" di 
molti casi di MPD. 

Comunque, un astronomo che credesse nell'astrologia non sareb-
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. be per questo inaffidabile come osservatore astronomico, e sarebbe 
sbagliato giudicare il fenomeno della molteplicità colpevole per asso
ciazione. Il clima in cui la discussione sta avvenendo al presente è in
crescioso ma probabilmente inevitabile, non perché tutti i veri cre
denti siano creduloni e tutti gli oppositori abbiano i paraocchi, ma 
perché coloro che hanno lavorato con dei casi sanno che loro hanno 
visto qualcosa di così notevole da essere impossibile da descrivere 
nei termini convenzionali, e, in assenza di un quadro concettuale ac
cettato perla descrizione, sono trascinati a fare dichiarazioni iperbo
liche da un senso di feddtà alla loro esperienza. 



70 

10. Noi traiamo, per il momento, le seguenti conclusioni. 
a) Mentre la soluzione unitaria al problema della seità umana è 

per la maggior parte ddle persone socialmente e psicologicamente 
desiderabile, può non essere sempre raggiungibile. 

b) La possibilità di sviluppare sé multipli inerisce a ogni essere 
umano. La molteplicità è non solo biologicamente e psicologicamente 
plausibile, ma in alcuni casi può essere la migliore - anche l'unica -
via disponibile per cavarsda nell'esperienza di vita di una persona. 

c) I traumi infantili (di solito, ma non necessariamente, sessuali) 
hanno una particolare facilità a spingere una persona verso la molte
plicità incipiente. È possibile che il bambino progredisca spontanea
mente da questo fino a diventare un multiplo pienamente sviluppato, 
ma in generale sembra più probabile che sia richiesta una pressione 
- o sanzione - esterna. 

d) La diagnosi dell'MPD è diventata, entro certi circoli psichia
trici, una moda diagnostica. Benché l'esistenza della sindrome clinica 
non sia più controversa, non c'è ancora certezza su quanta della mol
teplicità di cui viene correntemente riferito sia esistita prima dell'in-
tervento terapeutico. . 

e) Quale che sia la storia particolare, il risultato finale sembre
rebbe essere in molti casi una persona che è genuinamente divisa. 
Cioè, le ragioni per assegnare diversi sé a una tale persona possono 
essere altrettanto buone - anzi proprio le stesse - di quelle per asse
gnare un singolo sé a un essere umano normale. 

Resta la circostanza che nd Nord America la diagnosi dell'MPD 
è diventata un fatto comune solo di recente, e altrove è ancora molto 
rara. Dobbiamo sicuramente assumere che i fattori di predisposizio
ne sono stati sempre largamente presenti nella popolazione umana. 
Allora dove si è nascosta tutta la molteplicità? 

Chiudere con altre domande, senza dare risposte, può essere il 
modo migliore per portare dove siamo arrivati noi. Ecco (quasi a ca
so) alcune perplessità che ci sono venute in mente sulla più ampia ri
levanza del fenomeno. 

In molte parti dd mondo l'iniziazione dei figli alla società adulta 
ha, in passato, incluso riti cruddi, che comportavano abusi fisici e 
sessuali (sodomia, mutilazione e altre forme di violenza). È l'effetto 
(forse addirittura l'intenzione) di questi riti il creare adulti con una 
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tendenza all'MPD? Ci sono contesti in cui una capacità di dividersi 
potrebbe essere un vantaggio (o sia stato pensato che lo fosse) -per 
esempio quando si tratta di superare avversità fisiche o sociali? I 
multipli sono dei guerrieri migliori? 

Nell'America contemporanea, parecchie centinaia di persone so
stengono di essere state rapite da alieni sugli UFO. L'esperienza di ra
pimento inizialmente non è riconosciuta come tale, ed è descritta co
me "tempo perduto" del quale la persona non ha memoria. Sotto 
ipnosi, comunque, il soggetto tipicamente si ricorda di essere stato ra
pito da creature umanoidi che hanno fatto a lei o a lui qualcosa di no
civo - che comprende tipicamente qualche specie di operazione chi
rurgica collegata con il sesso (per esempio, sono stati inseriti oggetti 
appuntititi nella vagina). Queste persone stanno raccontando una 
versione mitica di una esperienza infantile reale? Nel periodo descrit
to come tempo perduto, era in carica un'altra personalità - una per
sonalità per la quale l'esperienza dell'abuso era fìn troppo reale? 

Platone bandì gli attori dalla sua Repubblica perché erano capaci 
di «trasformare se stessi in tutte le specie di personaggi»- un pessi
mo esempio, pensava, per cittadini seri. Gli attori dicono spesso che 
si "perdono" nei loro ruoli. Quanti dei migliori attori hanno subìto 
abusi da bambini? Per quanti recitare è un modo culturalmente ap
provato di lasciar uscire la loro molteplicità? 

I terapeuti con i quali abbiamo parlato erano colpiti dal "cari
sma" dei loro pazienti. D carisma è spesso associato con una mancan
za di confini personali, come se il soggetto stesse invitando tutti a 
condividere parti di sé. Quanto spesso demagoghi incantatori sono 
stati multipli? Abbiamo qui un'altra spiegazione per il mito della "fe
rita e dell'arco"? 

La regina Elisabetta I, a due anni, subì l'esperienza di avere un 
padre, Enrico VIII, che aveva tagliato la testa a sua madre. Elisabetta 
in seguito fu notoriamente volubile, amorevole e vendicativa. Elisa
betta era una multipla? Giovanna d'Arco aveva stati di trance, e si 
travestiva da ragazzo. Lei lo era? 

Poscritto 
Nel corso delle varie stesure di questo saggio, abbiamo incontrato 
due problemi di esposizione che alla fìne abbiamo riconosciuto come 
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fattori importanti che contribuiscono al fenomeno stesso dell'MPD. 
Primo, l'allettamento delle dichiarazioni iperboliche menzionate nel 
saggio era pressante anche per noi, anche negli scambi di opinioni 
sulle nostre stesse osservazioni. Non è solo che uno vuole raccontare 
una buona storia, ma che uno vuole raccontare una storia coerente, e 
le risorse dell'inglese cooperano per forzarti in un'esagerazione o 
un'altra. I lettori di versioni precedenti di questo saggio, sia iniziati 
che profani, hanno avanzato critiche e suggerimenti molto vari, ma 
c'è stato un punto sul quale erano quasi all'unisono: si sono sentiti 
truffati o insoddisfatti perché eravamo stati "equivoci" sull'esistenza 
del fenomeno; non avevamo reso chiaro - o chiaro abbastanza per 
loro- se l'MPD era reale. 

Un esempio particolarmente rivelatore di questo punto è stato il 
terapeuta che ci ha detto che una delle sue pazienti, con la quale ave
vamo parlato, sarebbe stata profondamente ferita dalla nostra dichia
razione che "questo è tutto quello che c'è" delle sue varie alter. È in
teressante che il terapeuta non se ne sia uscito con una battuta come 
questa, che avrebbe troncato la discussione: le alter di questa pazien- · 
te sarebbero profondamente. offese dalla vostra dichiarazione che 
"questo è tutto quello che c'è" di loro; volevamo veramente chiamar
le "cittadine di seconda classe" o "subumane" o "nonpersone"? Se 
l'MPD è reale - se è realmente reale - allora si solleva un problema 
di diritti civili: non dovrebbero tutti gli alter adulti non solo essere 
trattati con rispetto dai loro terapeuti, ma anche avere garantito il di
ritto di voto (perché non c'è questione che le loro opinioni politiche 
spesso divergerebbero ampiamente)? 

Però gli alter in genere devono sapere perfettamente che non so
no "persone": essi sono fondamentalmente sani di mente e ben 
informati, e capaci di risultati più o meno normali in un reality te
sting. Ma se non sono persone, che cosa sono? Sono quello che sono 
- sono dei sé, per mancanza di un termine migliore. Come sé, essi so
no reali quanto può esserlo qualunque sé: da un lato non sono solo 
compagni di giochi immaginari o ruoli teatrali, né dall'altro sono 
eersone spettrali o anime eterne che condividono un corpo mortale. 
E possibile per alcuni terapeuti, apparentemente, muoversi tra questi 
estremi, rispettando senza arrivare ad approvare gli alter, mantenendo 
abbastanza fiducia e tranquillità nei loro pazienti per continuare util-
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mente la terapia mentre si astiene dall'ugualmente (o anche più) utile 
ruolo terapeutico della franca adesione (con le annesse esagerazioni) 
seguita da "fusione" o "integrazione". Chiunque trovi difficile imma
ginare questa via intermedia dovrebbe sforzarsi di più di immaginarla 
prima di dichiararla un'impossibilità concettuale. 

Un problema espositivo connesso al precedente, ma più sottile, 
potrebbe essere descritto come dovuto alla mancanza di una voce in
termedia tra attivo e passivo. Quando Mary, da bambina, si trovò di 
fronte a quella orribile cacofonia di esperienze, chi era confusa, chi 
"escogitò" lo stratagemma della scissione, chi aveya dimenticato i do
lori di chz? Prima del consolidamento di una persona vera e propria, 
non c'è nessuno in casa che possa fungere da soggetto dei verbi, e 
però- secondo il modello- c'è tutta quell'abile attività di creazione 
di sé che procede all'interno. n mezzo imperfetto che si usa ordina
riamente per trattare questi problemi - che sono ovunque nella 
scienza cognitiva, non solo in psichiatria- è arrangiarsi con il passivo 
e dichiarare che l'intero processo accade fuori della coscienza: lo psi
colinguista ci informa che l'interpretazione più probabile di un 
enunciato ambiguo è scelta inconsciamente, non che la persona "noti 
consciamente" l'ambiguità e poi "scelga deliberatamente" l'interpre
tazione più probabile. Gli iniziati a questo modo di parlare tendono 
a sottostimare l'entità della revisione concettuale che hanno subìto. 
Di nuovo, chiunque trovi difficile immaginare come possa essere 
corretto parlare di scelte fatte senza qualcuno che sceglie, disappro
vazione senza qualcuno che disapprova, anche pensieri che accado
no senza qualcuno che pensa (la res cogitans di Descartes), dovreb
bero fermarsi a considerare la possibilità che questo passo appena 
concepibile potrebbe essere un'apertura, non un errore. Quelli che 
rifiutano di sospendere i loro giudizi intuitivi su questo, insistono a 
imporre alla discussione categorie che fanno sembrare l'MPD frau
dolento se sei scettico, o paranormale se ci credi. L'obiettivo princi
pale di questo saggio era demolire questa polarità di pensiero. 

Noi siamo grati ai molti terapeuti e pazienti che hanno tentato di 
spiegarci le cose e hanno sopportato le nostre domande. 

[traduzione di Francesco Cirri] 
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* n saggio di HUMPHREY e DENNETI, 
Speaking/or Our Selves è originariamen
te apparso in <<Raritan: A Quarterly 
RevieW>>, Sumrner 1989, IX, pp. 68-98 
(ripubblicato in Occasiona! Paper, Cen
ter on Violence and Hurnan Survival, 
Jobn Jay College of Criminal Justice, 
The City University of New York, 1991 
e in DANIEL KOLAK E R. MARTIN (a cura 
di), Se!/ & Identity: Contemporary Philo
sophical Issues, Macmillan, 1991). . 
In inglese "ourselves" (attaccato) signifi
ca "noi stessi", perciò nel titolo c'è un 
gioco di parole tra "Parlando per i nostri 
sé" (che è la traduzione letteraria del ti
tolo), e "Parlando per noi stessi" (che si 
scrive diversamente, "Speaking for Our
selves", ma si legge allo stesso modo). 
Naturalmente non era possibile rendere 
la stessa ambiguità in italiano. (n.d.t.) 

1 WILLIAM SHAKESPEARE, Riccardo Il, 
trad. it. di Andrea Cozza, Garzanti, Mi
lano, 1995, p. 193. 

2 La "Intemational Society for the study 
of Multiple Personality and Dissociat
ion" (2506 Gross Point Road, Evanston, 
IL 6020 l) ora ha più di mille membri. 
Gli atti del meeting di Chicago del1988 
sono stati pubblicati in BENNETT G. 
BlliA.l'N (a cura di), Dissociative Disord
ers: 1988, Dissociative Disorders Pro
gram, Department of Psychiatry, Rush 
University, 1720 West Polk Street, Chi
cago, IL 60612. 

3 Per le statistiche citate sull'MPD, dr. 
F. W. PUTNAM, et al. The clinica! pheno
menology o/ multiple personality disor
der: Review o/ 100 recent cases, <<Joumal 
of Clinica! Psychiatry>>, 1986, 47, pp. 
285-293. 

4 DMS-III è il Diagnostic and Statistica! 
Manual III, Washington, DC: American 
Psychiatric Association, 1980 (edizione 

italiana a cura di V. ANDREOLI, G.B. 
CASSANO, R. ROSSI, DSM-III: Manuale 
diagnostico e statistico dei disturbi menta
li, Masson, Milano,1983; nel più recente 
DSM-IV la denominazione "Disturbo 
della personalità multipla" è stata sosti
tuita con "Disturbo dissociativo dell'i
dentità" (n.d.t.). 

5 Tra i recenti resoconti autobiografici di 
casi, quello scritto meglio è di gran lunga 
SYLVIA FRASER, My Father's House, New 
Y ork: Ticknor an d Fields, 1988. Molte 
brevi storie di casi clinici sono state pub
blicate nella letteratura clinica. J. DAM
GAARD, S. VAN BENSCHOTEN, eJ. FAGAN, 
An updated bibliography o/ lzterature per
taining to multiple personalzty, <<Psycho
logical Reports>>, 1985, 57, pp. 131-137, 
è una bibliografia recente molto ampia. 
Cfr. anche il numero speciale sull'MPD 
di <<Psychiatric Clinics of North Ame
rica>>, marzo 1984, 7, a cura di BENNE1T 
G. BRAUN. Altri utili punti d'accesso alla 
vasta letteratura: P!IILIP COONS, Treat
ment Progress in 20 Patients with Mul
tiple Personality Disorder, <<Joumal of 
Nervous and Menta! Disease>>, 1986, 
174, pp. 715-721, RlCHARD KLUFT, The 
Dissociative Disorders, in JmiN. A. 
TALBOTT, ROBERT E. HALES, E STUART 
C. YUDOFSKY (a cura di), The American 
Psychiatric Press Textbook o/ Psychiatry, 
Washington, DC: American Psychiatric 
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LA COSCIENZA E I SUOI DISTURBI 

Luigi Aversa 

Volendo condurre una riflessione seria sul comples
so fenomeno della coscienza, dobbiamo cercare 
d'analizzare quegli elementi essenzial~ e costitutiVi 
che possono servirei per isolare un filo conduttore 
che faccia da guida al nostro discorso e che nel con
tempo tenga conto di quel dato di riferimento ·estre
mamente importante che è l'esperienza clinica e psi
coterapeutica. 

L'analisi fenomenologica della coscienza ha ben 
messo in luce quali sono i suoi elementi fondamentali 
e costitutivi, identificandoli nel tempo, nello spazio e 
nell'intenzionalità. Ma tempo, spazio e intenzionalità 
non sarebbero sufficienti a qualificare un fenomeno 
come cosciente, occorre una qualità specifica che 
pervada questi elementi e li renda fenomeno coscien
te: è il vissuto. Occorre che lo spazio sia spazio vissu
to e cosl è per il tempo e per l'intenzionalità. Solo 
quando questi elementi sono "vissuti" possiamo par
lare di coscienza che, in quanto esperienza vissuta, si 
costituisce non come cosa a sé stante ma come atto o, 
meglio ancora, come azione continua. Parliamo in
fatti di flusso di coscienza, di ritmi di coscienza. In 
quanto azione continua, dunque, la coscienza può 
intendersi come trascendenza originaria, "trascen
denza attiva" - come mette in luce M. Merleau
Ponty- non sublta; cioè, non la semplice registrazio-
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ne degli atti percettivi ma il «movimento profondo di 
trascendenza che è il mio essere stesso, il contatto si
multaneo con il mio essere e con l'essere del mondo» 
(Merleau-Ponty 1949). È per questo che ogni atfo di 
coscienza è vissuto come estremamente reale e certo 
ed è per questo che possiamo sintetizzare l'atto di co
scienza nella percezione d'un centro, punto focale 
delle nostre percezioni, che definiamo Io. 

Il fatto che aspetti percettivi estremamente fram
mentari e complessi venganp vissuti come eventi 
unitari e omogenei è il risultato delle interazioni di 
quegli elementi fondamentali e fondativi della co
scienza che sono il tempo, lo spazio e l'intenziona
lità. Dal punto di vista psicologico, se osserviamo at
tentamente la vita dell'individuo noteremo numerosi 
eventi tra loro totalmente diversi e disomogenei, che 
invece sono sentiti nel vissuto come perfettamente 
omogenei e tra di loro consequenziali. 

Un fenomeno apparentemente banale e, tuttavia, 
emblematico è lo stacco che la coscienza subisce 
nell'arco di tempo in cui l'individuo dorme. Per sei o 
sette ore la coscienza è sopita, non sa nulla, non per
cepisce il tempo e lo spazio, né manifesta alcuna in
tenzionalità, eppure all'indomani riprende perfetta
mente il suo livello percettivo ordinario e ricostìtuisce 
perfettamente il senso di continuità dell'Io. Nessuno 
la mattina quando si sveglia ha bisogno di guardare la 
carta d'identità per sentire perfettamente la propria 
contìnuità d'essere sé stesso, nonostante, per diverse 
ore, la coscienza abbia subìto un black-out. 

Un'altra esperienza che possiamo fare è osserva
re diverse fotografie che rappresentano varie epoche 
della nostra vita. Dal punto di vista fenomenologico 
le fotografie sono tra loro estremamente diverse, ep
pure . possiamo riconoscerei e affermare di essere 
proprio noi a dispetto della diversità estetica e for
male della fisionomia, creando e sentendo profonda-
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mente un nesso d'identità e di omogeneità tra eventi 
tra loro diversi. 

Come può accadere che fenomeni diversi venga
no utilizzati e sentiti come aspetti di un'unica identità 
cosciente? Che tempi e spazi diversi vengano vissuti e 
sentiti come flusso unico e omogeneo della coscienza 
del nostro essere sempre e comunque noi stessi? 

C. G. Jung, che aveva ben colto l'essenza diso
mogenea della psiche, ci dice che ciò che sta alla ba
se del senso di unitarietà delle nostre percezioni è il 
complesso dell'Io, che è strettamente connesso alla 
percezione del corpo. li corpo come aspetto orga
nizzato del biologico esprime un livello formale 
compiuto delle sensazioni percettive. Il corpo è una 
dimensione nettamente distinta dal biologico che 
non ha un'organizzazione formale così altamente 
differenziata. Il biologico non ha storia, il corpo sì: 
nasce e muore in un arco preciso di tempo, si muove 
secondo schemi spaziali e nella sua gestualità è in
tenzionato alle relazioni e al mondo. Il corpo in 
quanto forma e fisionomia, con una sua storia e una 
sua memoria, in quanto schema spaziale e vettore 
d'intenzionalità è costituito dagli stessi elementi che 
l'analisi fenomenologica-pone alle basi della coscien
za: tempo, spazio, intenzionalità. 

Coscienza e corpo sono quindi aspetti stretta
mente associati in quanto basati sugli stessi elementi 
costitutivi. Potremmo schematicamente- rappresen
tare la relazione corpo-coscienza in questo modo: 

lem_pr.J 

Binlugil:o ~ t.'tll"p(l 



80 

Sia il corpo rispetto al biologico che la coscienza ri
spetto all'inconscio esprimono un'organizzazione 
strutturale e formale altamente differenziata e relati
vamente stabile, qualcosa che ha una forma, una fi
sionomia. Entrambi hanno una temporalità e uno 
schema spaziale, entrambi hanno un'intenzionalità 
relazionale e una memoria: il corpo come genetica, 
la coscienza come fantasia delle origini (Ur-Phanta
sz'en). 

La memoria, aspetto fondamentale della co
scienza, oltre che avere la funzione di fissare gli 
eventi ha anche quella di riempire continuamente gli 
spazi tra i singoli eventi, svolgendo così un processo 
di continua ricategorizzazione dell'esperienza che 
altrimenti risulterebbe estremamente frammentaria; 
da questo punto di vista potremmo considerare i di
sturbi di tipo schizofrenico come disturbi del pro
cesso di ricategorizzazione dell'esperienza svolto 
dalla memoria, che, a sua volta, potremmo identifi
care quasi totalmente col complesso dell'Io. 

Il complesso dell'Io, che da Jung è strettamente 
associato al corpo, è quel punto di sintesi della co
scienza corporea che si basa soprattutto sulla funzio
ne ricategorizzante della memoria. Noi possiamo di
re "io" non solo perché la nostra coscienza-corpo ha 
avuto e ha una serie di vissuti (questo non sarebbe 
sufficiente), ma soprattutto perché abbiamo un sen
so di continuità, di non interruzione della nostra vita 
psichica, nonostante non ricordiamo moltissime co
se della nostra esperienza. Noi possiamo sentirei 
unitari e continui nella nostra esperienza e quindi 
"sentirei Io", soprattutto perché continuamente av
viene un processo di ricategorizzazione dell'espe
rienza che fa parte della funzione della memoria, 
che svolge un'azione di collante, "interstiziale" tra i 
vari vissuti percettivi che altrimenti rimarrebbero tra 
loro irrelati e puntiformi. 
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Esperienze emblematiche di tale funzione ricate
gorizzante è, per esempio, l'elaborazione secondaria 
(già intuita da Freud) che compiamo allorché rac
contiamo un sogno o allorché descriviamo una qual
siasi esperienza passata che viene quasi impercetti
bilmente, ma gradualmente, arricchita sempre di 
nuovi particolari; questi ultimi non hanno solamente 
un significato "confabulatorio" ma svolgono una 
funzione "ricategorizzante" dell' espèrienza, riem
piendo continuamente quegli spazi, quelle beances 
che vi sono tra i vari segmenti percettivi della co
scienza. Tale meccanismo trova singolarmente 
un'analogia in alcune teorie neurofisiologiche quali 
quelle di Hebbe che spiega perché è impossibile ri
cordare gli eventi del primo anno di vita; in questo 
periodo alcune vie neuroniche non sarebbero state 
ancora stimolate e attivate per cui non sarebbe anco
ra entrata in funzione la memoria di evocazione, ma 
solo quella di fissazione, che non disporrebbe quin
di di quel processo di continua ricategorizzazione 
dell'esperienza che sta alla base del senso di conti
nuità del complesso dell'Io. 

La funzione di ricategorizzazione, che porta con
tinuamente l'Io a elaborare le proprie percezioni ma 
anche a riempire le proprie pause (per esempio, il 
sonno), presenta sul piano del corpo interessanti 
analogie con lo sviluppo dei processi immunitari che 
presiedono a un continuo processo di categorizza
zione e di riconoscimento di elementi del proprio 
organismo, costituendo una specie di linea di fron
tiera tra ciò che viene riconosciuto come apparte
nente alle funzionalità dell'individuo da ciò che non 
lo è. 

Un aspetto clinico di cosa possa succedere allor
ché tale funzione di ricategorizzazione si interrompe 
possiamo notarlo quando si vivono dei forti traumi. 
Non è un caso che il disturbo più eclatante avvenga 
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a carico della memoria in forma di amnesia. n trau
ma, per l'eccesso di aspetti percettivi, rende impos
sibile la categorizzazione dell'esperienza, per cui 
l'evento è come se non fosse avvenuto (amnesia) e 
lascia ciò che di solito viene colmato (la beance) co
me esperienza del vuoto. Il trauma viene rimosso e 
non può essere categorizzato. Dirà a tal proposito 
Jung (1907): "La modificazione, di regola, nel caso 
di un affetto spiacevole, consisterà in una limitazio
ne, in un recedere di molte parti dell'Io normale". 

Ampliando l'intuizione junghiana potremmo af
fermare che l'interruzione del processo di categoriz
zazione dell'esperienza traumatica non solo provoca 
scissione tra gli eventi di coscienza, ma costringe ciò 
che è già coscientizzato, prima e dopo l'evento trau
matico, a regredire; in altre parole, si attuerebbe una 
specie di effetto di "buco nero", un effetto contratti
va del flusso di coscienza che cercherebbe di com
pensare la beance traumaticamente insorta. 

L'analisi del fenomeno della coscienza risulta es
senziale, a mio avviso, per sottolineare come ciò che 
chiamiamo Io sia una struttura tanto essenziale nella 
sua funzione connettivale tra gli eventi di coscienza 
come atti singoli, quanto virtuale, dato che consta es
senzialmente di una dimensione categoriale, di una 
dimensione, per così dire, di "elaborazione seconda
ria" o, più comunemente, di quella "capacità di tac
contarsi", mediante la quale le moderne teorie psi
coanalitiche ispirate dalla filosofia ermeneutica -
aprono alle "teorie del racconto". Tali ipotesi, se 
considerate esclusivamente su di un piano culturale, 
appaiono un po' troppo relativistiche e ingenue, ma 
se considerate in analogia con aspetti neurofìsiologici 
e psicodinamici, più legati a presupposti metapsico
logici, possono essere esaustive e consentire di supe
rare quella dicotomia natura-cultura che da sempre 
attraversa la visione del mondo del nostro tempo. 
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n racconto infatti esprime, sul piano antropolo
gico-culturale, ciò che la funzione categorizzante 
dell'esperienza esprime sul piano della coscienza. n 
disturbo della coscienza come disturbo degli aspetti 
categoriali è anche disturbo della capacità di raccon
tarsi; ecco perché l'anamnesi, non solo come raccol
ta dei dati ma come "organizzazione della storia" 
dell'individuo e del suo pathos, è così importante e 
riveste un significato che può essere visto come il 
primo "atto terapeutico" che il medico compie. Non 
è un caso che sia soprattutto un "atto di memoria", 
qualcosa cioè che possa ricostituire una storia inter
rotta, qualcosa che possa farci sentire continui là do
ve le categorie si sono interrotte e dove ha fatto irru
zione in modo disturbante l'inconscio-biologico. 

Un altro aspetto interessante che riguarda la co
scienza è la sua stretta relazione con la forma. Tale 
aspetto è stato messo in luce, anche se in modo poco 
esauriente, dalle riflessioni di alcuni neurofisiologi 
come G. Edelman, seppure aspetti più importanti 
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possono rintracciarsi nelle stesse speculazioni jun
ghiane sul complesso dell'Io che, come abbiamo vi
sto, viene strettamente riferito al corpo in quanto 
percezione cosciente di qualcosa che è sufficiente
mente organizzato su di un piano formale. 

Il corpo ha una forma, una fisionomia e quindi è 
suscettibile di coscienza. I disturbi di coscienza han
no quasi sempre a che fare con un disturbo della 
percezione dello schema formale che si ha del pro
prio corpo. 

Un esempio classico sono le depersonalizzazioni: 
siano esse autopsichiche, allopsichiche o somatopsi
chiche comportano sempre l'alterazione della perce
zione di sé come corpo o di sé come mondo. 
«Guardandomi allo specchio ho notato che il mio 
viso non era più lo stesso, era cambiato», così si 
esprimeva un paziente angosciato dalle proprie alte
rate percezioni relative alla sua fisionomia. Un altro 
esempio clamoroso è l'allucinazione negativa consi
stente nel fatto che non si riesce più a percepire la 
propria immagine nello specchio, la propria fisiono
mia è scomparsa totalmente, provocando una grave 
crisi di coscienza di sé Tale fenomeno, estremamen
te interessante, prova quanto sia stretto il legame tra 
la coscienza e la forma, e come il disturbo della co
scienza sia un disturbo della percezione formale di 
sé. Ecco perché Jung lega la coscienza al complesso 
dell'Io e al corpo come aspetto organizzato. In effet
ti, il concetto di forma è strettamente legato a quegli 
aspetti categoriali fondamentali a cui si faceva cenno 
prima e cioè il tempo, lo spazio e l'intenzionalità. 
Una forma ha un inizio e una fine temporali, ha bi
sogno di una sua spazialità e, in quanto forma, im
plica un giudizio estetico e quindi ha e chiede un'in
tenzionalità. 

È frequente, nei gravi disturbi psichici, osservare 
che l'individuo perde quasi totalmente ogni cura 
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formale di sé, trascurando anche le più elementari 
cure del corpo e del suo aspetto, fino a perdere 
qualsiasi rapporto con una coscienza estetica e rela
zionale di sé. Lo stesso concetto di regressione im
plica una concezione formale che spesso è osservabi
le fenomenologicamente. Per esempio, si nota una 
mimica totalmente inespressiva nei quadri di catato
nia o di grave depressione: la fisionomia, in quanto 
forma, risulta gravemente alterata. La dimensione 
formale della coscienza è un dato specificamente 
umano che distingue nettamente la coscienza 
dell'uomo da quella del mondo animale. 

È importante distinguere, a questo proposito, il 
concetto di forma da quello di struttura, di Gesta/t, 
di cui parlano alcune correnti psicologiche. n con
cetto di struttura non implica, come quello di forma, 
un'intenzionalità estetica e fisiognomica ma rimane 
un concetto più astratto, più cognitivo, esente da ciò 
che qualifica invece il concetto di "vissuto". Una 
forma, una fisionomia esprime un vissuto che una 
struttura non implica. Anche il linguaggio comune, 
terreno fertile come stimolo di osservazione clinica e 
psicologica, a questo proposito è indicativo: «H~ un 
viso vissuto», si dice, «Un fisico provato», «Un 
aspetto che dimostra i suoi anni», ma nulla di ciò al
lude a una struttura che è esente da un giudizio este
tico-esistenziale o da un'allusione al "vissuto" del
l'individuo. 

La coscienza è forma e i suoi disturbi implicano 
un disturbo della percezione formale di sé come im
magine corporea. Dal punto di vista psicodinamico, 
il concetto di inconscio è la tendenza che ha la for
ma a regredire nel senza forma, è la tendenza del 
corpo a essere riassorbito nel biologico, nella mate
ria inorganica. Tale aspetto è anche osservabile nel 
sogno o nel fenomeno della memoria. Nel sogno i 
parametri spazio-temporali della coscienza risultano 
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gravemente alterati, contratti, si può sognare, per 
esempio, di trovarsi a New York e un secondo dopo 
d'essere a Tokyo, contraendo i parametri spazio
temporali coscienti in modo analogo a quello che 
avviene quando un evento fisico si avvicina a un bu
co nero. Nella memoria gli eventi tendono progres
sivamente a perdere la propria dimensione formale 
fino a confondersi. «Non ricordo bene», «Sono un 
po' confuso», sono le espressioni che spesso espri
mono tale stato di coscienza che denota un disturbo 
della compattezza formale dell'esperienza vissuta 
che tende a "sfrangiarsi", a perdere quei connotati 
che la definiscono e ne precisano i limiti. 

La forma al pari delle categorie è ciò che costi
tuisce la peculiarità della coscienza. Tutto ciò che 
minaccia la forma è disturbo, ma forse ogni disturbo 
esprime anche l'essenza costitutiva della coscienza. 
Non vi sarebbe coscienza, infatti, se non vi fosse un 
limite che definisca, che delinei una fisionomia, un 
"volto" che si interroghi su ciò che senza forma e 
senza volto inquieta e continuamente provoca l'esi
stenza. 

BIBLIOGRAFIA 

JUNG, c. G., 1907 
Psicologia della dementia praecox, trad. it. Boringhieri, Torino 
1982. 
MERLEAU-PONTY, M., 1949 
Fenomenologia della percezione, trad. it. il Saggiatore, Milano 
1972. 



87 

SULLE ORIGINI 
DELLA COSCIENZA E DEL SÉ* 

Mauro Mancia 

l. Questo mio contributo comporta due vertici di osservazione rela
tivamente alla coscienza, vertici che cercherò di collegare tra loro. 
Un vertice neurobiologico che riguarda in particolare la coscienza di 
base (o crude consciousness) e quelle funzioni come la veglia, l'atten
zione, la percezione, la stessa memoria, che a questa coscienza si col
legano. Un vertice psicologico e psicodinamico che investe in parti
colare la coscienza di ordine superiore o coscienza di sé o autoco
scienza (o di/ferentiated consciousness). Il collegamento che ho pro
messo di fare tra questi due vertici riguarda un vecchio irrisolto pro
blema: quello della relazione tra mente e cervello e cioè tra psicodi
namica e neuroscienze. 

Noi diciamo che un soggetto è vigile quando è sveglio e attento, 
percepisce gli stimoli che lo raggiungono dall'ambiente, è in grado di 
reagire ad essi, può differenziare le varie sensazioni, è in grado di 
memorizzarle, è orientato nel tempo e nello spazio, mostra un parti
colare pattern neurovegetativo, presenta un buon tono muscolare an
tigravitario e un'attività elettrica corticale caratterizzata da onde ra
pide fino a 40 Hz e di basso voltaggio. È quello che chiamiamo de
sincronizzazione EEG. 

2. Possiamo riconoscere tre fondamentali livelli di funzionamento 
del sistema nervoso responsabili degli stati di coscienza, intesa come 
vigilanza attentiva: il livello del tronco cerebrale, il livello di/nce/alico
limbico e il livello corticale. La ricerca in questo campo ha fatto il pri
mo passo nel1949 con l'esperienza di Moruzzi & Magoun che han
no osservato desincronizzazione EEG generalizzata e risveglio atten-
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tivo con reazione d'orientamento dell'animale per stimolazione elet
trica della formazione reticolare del tronco encefalico. A seguito 
dell'esperienza di Moruzu & Magoun, la formazione reticolare del 
tronco è diventata la struttura in grado di assicurare un livello di vi
gilanza in quanto capace di un processo di integrazione nervosa che 
Alfred Fessard (1954) indicava come experiences integration. Per 
Fessard, questa integrazione non poteva che essere affidata alla reti
colare in quanto a) struttura organizzata a rete con proiezioni ascen
denti e discendenti; b) struttura che risponde ad un input polisenso
riale ed è capace di integrare queste varie informazioni; c) struttura 
in grado di controllare in senso inibitorio centrifugo tutto l'input 
sensoriale; d) struttura organizzata con circuiti a feed-back che per
mettono di aggiustare la sua attività ad un livello ottimale da cui di
pendono i vari livelli di vigilanza e di attenzione e che naturalmente 
si modifica nel passare dalla veglia più attenta al sonno più profon
do; e) struttura sensibile a sostanze e ormoni circolanti che permet
tono rapidi aggiustamenti omeostatici sia comportamentali che vege
tati vi. Molte evidenze sostengono l'ipotesi che un "tono" reticolare 
ascendente sia indispensabile per mantenere uno stato di vigilanza e 
quindi permettere quelle funzioni di base che alla vigilanza si colle
gano (attenzione, percezione, memorizzazione). 

3. Alle strutture limbico-diencefaliche è affidato il compito di tra
sformare l'input sensoriale, selezionarlo, integrarlo e trasferirlo ai 
moduli della corteccia cerebrale. È su questo concetto funzionale 
che viene proposta da Penfield e Jasper, nel lontano 1954, l'ipotesi 
centroence/alica secondo la quale l'attività integrativa corticale sareb
be il risultato di un controllo che proviene dalle strutture reticolari 
ascendenti che si integrano con l'attività dei nuclei intralaminari e 
medio-dorsali e con le aree ipotalamiche basali e limbi che. 

In particolare al talamo è affidato un compito centrale nella rego
lazione del livello di coscienza poiché il talamo, per organizzazione 
odologica e per proprietà intrinseche di membrana, è in grado di tra
sformare un'attività continua (caratteristica della veglia) legata alla 
sensorialità che proviene dall'ambiente in un'attività oscillante con 
sequenze sinaptiche eccitatorie e inibitorie (caratteristica dello stato 
di sonno). Da questa trasformazione talamica scaturisce una modula-
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zione sincronizzante della corteccia e parallelamente la modulazione 
dello stato di coscienza dalla vigilanza più attenta in cui le sequenze 
sinaptiche sono interrotte e l'attività elettrica è desincronizzata, al re
stringimento progressivo del campo di coscienza fino al sonno in cui 
le sequenze sinaptiche sono sempre più prominenti e marcate diven
tando responsabili della sincronizzazione EEG (sino alla produzione 
di ritmi delta) che caratterizzano le fasi 3 e 4 più profonde del sonno 
dell'uomo. 

Un discorso a parte e più articolato comporterebbe il problema 
della memoria nella sua dimensione neurobiologica. Mi limiterò ai 
contributi più significativi che affidano al sistema limbico diencefali
co il compito di selezionare le informazioni che dovranno essere im
magazzinate nella corteccia associativa. Sul piano molecolare, le 
esperienze del gruppo di Kandel (1994) hanno dimostrato nell'apli
sia che l'abitudine, come forma di apprendimento e di memorizza
zione, si accompagna ad una inattivazione dei canali del Ca+ nella 
terminazione presinaptica del neurone motore cui segue un ridotto 
potenziale postsinaptico, fenomeno questo legato a una modificazio
ne della sintesi proteica. Per contro, la sensibilizzazione come altra 
forma opposta all'abitudine di apprendimento elementare è dovuta a 
un meccanismo di facilitazione presinaptica prodotta da una varia
zione della sintesi proteica nel neurone presinaptico che a sua volta 
induce un aumento dei contatti sinaptici e una ipertofia degli stessi. 

Ovviamente l'ontogenesi degli stati di coscienza va di pari passo 
con la maturazione di quelle strutture centrali che appartengono ai 
tre livelli sopra indicati: maturazione caratterizzata da mielinizzazio
ne delle fibre, organizzazione dei sistemi sincronizzanti diencefalo
corticali e progressivo arricchimento della sinaptogenesi corticale 
iniziata già durante il periodo gestazionale. La maturazione corticale 
si protrae negli anni dopo la nascita grazie alla sensorialità e all'atti
vità endogena di strutture del tronco, in particolare pontine (dove 
prevalgono neuroni di tipo colinergico) che presiedono alla induzio
ne del sonno Rem e ai controlli vegetativi cardiocircolatorio e respi
ratorio. 

4. La corteccia cerebrale e la sua maturazione nella ontogenesi resta 
comunque il luogo del massimo livello di integrazione esperienziale. 
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Questa è affidata alla particolare struttura del modulo corticale dove 
l'input specifico sensoriale che raggiunge i neuroni piramidali degli 
strati più profondi si integra con l'input aspecifico reti colare e dien
cefalico che raggiunge gli strati più superficiali dei moduli corticali e 
sinaptizza riccamente con l'albero dendritico dei neuroni piramidali 
in modo tale da condizionarne elettrotonicamente l'attività e le fun
zioni. 

Poiché i livelli di attività dei circuiti di cui stiamo parlando cam
biano continuamente durante la veglia e anche durante le varie fasi 
del sonno, dobbiamo immaginare in termini neurofisiologici che esi
stano livelli critici di attività dei grandi sistemi sincronizzanti e desin
cronizzanti (incluso il sistema teta ippocampale caratteristico della 
veglia e del sonno Rem) che operano nel cervello e che la coscienza 
di base sia un'attività fluttuante che si aggiusta continuamente a livel
lo ottimale nei vari momenti del giorno e naturalmente cambia nel 
sonno in cui si assiste ad una alterazione dello stato di coscienza, a 
una modificazione della percezione fino alle allucinazioni del sogno e 
a un'attività mentale diversa da quella della veglia e che può essere 
passibile di narrazione sotto forma di sogno. 

*** 

5. Diverso è il vertice di osservazione e di analisi della coscienza di 
ordine superiore o coscienza di sé o autocoscienza. Questo presup
pone una serie di processi affidati alla complessità genetica e all'in
fluenza ambientale. Essi si pongono inoltre ad un livello epistemolo
gico diverso rispetto al discorso che abbiamo fatto per la coscienza 
di base. Entriamo qui nel dominio della psicologia e in particolare 
della psicoanalisi che ci permette di attribuire alla coscienza differen
ziata la capacità di percepire, analizzare, sintetizzare, richiamare alla 
mente esperienze e integrarle nella struttura dell'Io attraverso un si
stema coordinato di spazio-tempo. 

Jaspers (1928) attribuisce alla coscienza quattro caratteristiche 
fondamentali: la coscienza di essere attivo; di essere uno; di avere 
una identità; di essere in antitesi con il mondo esterno e con l'altro. 
Molteplici sono comunque le definizioni date di coscienza: a) come 
un complesso di processi psicologici che permettono al soggetto di 
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divenire consapevole di sé e del suo contesto; b) come una entità di
namica che rende consapevole il soggetto della propria vita psicolo
gica e della possibilità di integrare le esperienze presenti con quelle 
passate attraverso l'uso della memoria; c) come una condizione psi
cologica che permette all'individuo di utilizzare sia il mondo delle 
percezioni che i prodotti del suo mondo interno; d) come esperienza 
sensibile e immediata (e questa è la definizione di Henry Ey, 1954) 
del presente rappresentato. Per Sartre, la coscienza è "coscienza di 
esistere" e per i fenomenologi è dotata di intenzionalità. Comunque 
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l'uomo è capace di autocoscienza quando è in grado di attribuire un 
significato alla sua esperienza vissuta (e questo è anche l'insegnamen
to di Cassirer, 1923 ), esperienza dove si integrano percezioni, memo
ria, fantasie e realtà. 

Il problema di cui ci occupiamo qui, tuttavia, riguarda la ontoge
nesi di questa coscienza differenziata o autocoscienza. Non entro qui 
nel campo, pure affascinante, della filogenesi della coscienza, che ha 
occupato in questi anni menti sofisticate come i Leakey, Tobias 
(1988), Le Roi Gourhan (1977). Mi occuperò invece della formazio
ne dell'autocoscienza, della personalità e identità, quali caratteristi
che specifiche della coscienza di sé a partire dalle primissime espe
rienze dell'infanzia. Molteplici sono i processi che sottendono la for
mazione della coscienza: dalle rappresentazioni sensoriali alle imita
zioni e quindi alle identificazioni, fino alla sirnbolizzazione come pre
messa alla trasformazione dei sistemi di rappresentazione nei sistemi 
di significazione e, in particolare, nel linguaggio. 

Mi servirò, per lo studio della ontogenesi dell'autocoscienza, del
le osservazioni psicologiche infantili (in/ant observation), corredate 
anche da videoregistrazioni, e della esperienza psicoanalitica in adul
ti e bambini. Sono naturalmente consapevole delle difficoltà di infe
rire un processo di sviluppo della coscienza dall'osservazione delle 
parti del Sé (di origine infantile) che operano nell'adulto in analisi, 
così come sono consapevole delle difficoltà di dedurre leggi generali 
dello sviluppo dalla osservazione infantile dove sono numerosi i peri
coli connessi all'assetto osservazionale e alle eventuali proiezioni 
adultomorfiche dell'osservatore. Resta comunque il grande interesse 
che deriva da un isomorfismo tra relazione madre/bambino (o geni
tori/bambino), ad esempio, e analista/paziente. Con l'osservazione 
infantile osserviamo gli aspetti della relazione madre-bambino in 
tempo reale e nella relazione analitica in tempo dzf/erito grazie alla 
possibilità che l'assetto analitico offre al paziente di rivivere espe
rienze affettive dena sua infanzia attraverso una ritrascrizione di 
eventi passati e rimossi o archiviati nella memoria. 

Certo, il bambino che ritroviamo nell'adulto non può essere il 
bambino di un tempo in quanto è andato incontro a complesse tra
sformazioni nel corso della sua vita. Ma il presupposto teorico è che 
comunque ogni evento nel corso della vita richiama dei modelli di 
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comportamento e di vissuto che nella loro dimensione, anche affetti
va, richiamano quelli dell'infanzia e ne ripetono le caratteristiche con 
una "coazione a ripetere" che definisce gli aspetti "transferali" di 
ogni relazione. È attraverso le dinamiche transferali che siamo in gra
do di evidenziare nel soggetto adulto in analisi quelle modalità che 
ne hanno caratterizzato lo sviluppo della mente: imitazioni, scissioni, 
identificazioni, difese, negazioni, rappresentazioni che si trasformano 
nel tempo, simbolizzazioni, fino alla organizzazione del pensiero e al
la formazione del linguaggio. Questa indagine è resa possibile ap
punto dal transfert, inteso in un'accezione piuttosto ampia non solo 
come ripetizione di eventi passati, ma anche come proiezione nel 
presente e nella figura dell'analista di quelle dinamiche tra oggetti in
terni, cioè tra rappresentazioni affettive, che si sono stratificate nel 
mondo interno nel corso dello sviluppo e che caratterizzano la realtà 
psichi ca di ogni individuo. 

Se mi è concessa una metafora presa dalla biologia, direi che il 
transfert è un po' come un potente microscopio che osserva un cam
po dove interagiscono delle figure interne che hanno caratterizzato 
l'infanzia del paziente. Ed è attraverso questo microscopio che pos
siamo osservare le modalità che portano alla formazione della perso
nalità e della coscienza di sé. 

Un discorso preliminare riguarda quei fattori che partecipano a 
questo processo caratterizzato dalla complessità. Dobbiamo conside
rare una componente pulsionale intrinseca al neonato, legata alla mo
tivazione a relazionarsi con la madre e caratterizzata dal "desiderio" 
nella sua accezione più ampia. L'ambiente e in particolare l'oggetto 
(la madre) che si prende cura del bambino, con le sue caratteristiche 
che lo rendono capace o meno di soddisfare i desideri del bambino e 
di sintonizzarsi affettivamente con lui. 

L'equipaggiamento interno del neonato, che è definito genetica
mente, fa sì che ogni bambino sia diverso dall'altro e risponda in ma
niera diversa alle gratificazioni e alle frustrazioni inevitabili che la 
realtà gli offrirà (e la madre prima e la coppia dei genitori in seguito 
rappresentano in maniera più significativa questa realtà). È in queste 
componenti (per quanto riduttivo possa essere questo discorso) che 
si gioca il destino della mente infantile, dell'organizzazione della sua 
autocoscienza e della sua personalità. Saranno queste variabili a con-
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dizionare la carica affettiva e fantasmatica che investirà le varie rap
presentazioni. A loro volta, gli affetti e le fantasie (molte delle quali 
potranno restare inconsce) verranno a condizionare quel delicato 
processo trasformativo che permetterà alle rappresentazioni di essere 
significate nell'area transizionale del gioco (con il disegno, con l'atti
vità con vari oggetti, con la musica, ecc.) fino a raggiungere, attraver
so la simbolizzazione, l'organizzazione del linguaggio e la formazione 
del pensiero. 

I processi che organizzano la coscienza sono complessi e si basa
no su specifiche interazioni del bambino con l'ambiente. 

L'imitazione è stato uno dei primi fenomeni che ha interessato gli 
psicologi. In particolare, Piaget (1964) è stato il primo a pensare che 
l'imitazione fosse una costruzione di una realtà senso-motoria affida
ta ad un "istinto" che si manifesta nel neonato a 4-6 mesi di vita. 
Istinto che, per Piaget, è definito da modelli sensoriali integrati (ad 
esempio visuo-tattili, uditivo-tattili, visuo-uditivi) ma inizialmente in
dipendenti e quindi che richiedono del tempo per permettere il rea
lizzarsi di quella transmodalità sensoriale che permette al bambino di 
associare il gesto che vede fare dall'adulto (per esempio, l'apertura 
della bocca, la protrusione della lingua o il movimento delle mani) ai 
propri gesti senso-motori. Dalle imitazioni il bambino, per Piaget, 
forma le prime rappresentazioni sensoriali. Successivamente sarà in 
grado di formare dei simboli, di sviluppare il linguaggio e di organiz
zare il pensiero. Quest'ultimo è, per Piaget, strettamente legato al 
linguaggio poiché è con il linguaggio che il bambino è in grado di 
evocare oggetti assenti e rappresentarseli liberandosi, in un certo 
senso, dai limiti spazio-temporali del campo percettivo. Accanto al 
linguaggio, il bambino necessita di un complesso sistema di signifi
canti per sviluppare il pensiero. Sono i simboli, le cui forme più ele
mentari compaiono appunto nell'area transizionale del gioco. 

6. La psicologia infantile sperimentale più recente rovescia la proces
sualità di cui parla Piaget e la colloca in un'epoca molto più precoce. 
Ci sono evidenze oggi che il neonato è capace di integrare diverse 
modalità sensoriali già alla nascita (Butterwort, 1981; Stern, 1985; 
Sameroff e Emde, 1989) e persino prin1a della nascita sembra in gra
do di organizzare un'attività protorappresentazionale che lo assisterà 
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nel suo incontro con la realtà extrauterina (Mancia, 1981). L'integra
zione delle esperienze sensoriali di cui il neonato si rende capace è 
parte di quella transmodalità che gli permette di collegare ciò che ve
de con ciò che sente e che esperisce sul piano sensomotorio attri
buendo a questa esperienza anche un significato affettivo (Meltzoff, 
1981). Non sono dunque le rappresentazioni sensoriali il risultato di 
un processo imitativo (come voleva Piaget) ma, al contrario, sono le 
imitazioni ad essere rese possibili dalle rappresentazioni sensoriali 
che si formano molto precocemente grazie alla transmodalità che 
opera nel cervello e nella mente infantile e che probabilmente segue 
programmi definiti geneticamente. 

Le rappresentazioni di cui stiamo parlano sono da considerare 
come categorie fondamentali del mondo psichico (Funari, 1984), co
me mattoni necessari per costruire nel tempo la realtà interna e quin
di la coscienza di sé. Esse vanno incontro con lo sviluppo infantile a 
progressive e profonde trasformazioni. All'inizio della vita sono 
strettamente legate alla sensorialità e possiamo definirle come rappre-

. sentazioni sensoriali. In seguito, l'investimento affettivo e la stessa 
transmodalità creano rappresentazioni percettive che diventano con
cettuali e simboliche quando il bambino sarà in grado di colorare 
questa esperienza simbolicamente. Nei primi mesi di vita, il bambino 
elabora rappresentazioni sensoriali e percettive parziali su cui fonda 
l'attività imitativa (Mancia, 1996; Funari, 2000). Con l'esperienza, 
egli sarà in grado di elaborare rappresentazioni di oggetti sempre più 
completi fino a sostituirli nella loro assenza. 

E durante questo passaggio che hanno luogo i processi di identi
ficazione, processi che presuppongono appunto la rappresentazione 
globale dell'oggetto epresentano varie forme. Tra le forme di identi
ficazione che più ci interessano per lo sviluppo fisiologico della co
scienza e per l'apprendimento citerei la proiettiva e l'introiettiva, an
che se sono conosciute altre forme di identificazione, come ad esem
pio la adesiva che non sembra giocare un ruolo significativo in condi
zioni di crescita fisiologica. 

L'identificazione proiettiva e la introiettiva sono ambedue colle
gate alla scissione di parti del Sé per lo più cariche di angoscia che il 
bambino proietta sulla madre e che la madre dovrà bonificare per ri
tornarle al bambino sotto forma di una introiezione. È attraverso 
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questo gioco proiettivo e introiettivo che le rappresentazioni del Sé 
vanno incontro ad una progressiva trasformazione. In questo proces
so, oltre alla madre, gioca un ruolo significativo anche il padre. 
Quest'ultimo, infatti, è presente indirettamente come rappresenta
zione nella mente della madre, ma è presente anche direttamente a 
rappresentare il desiderio, il mondo esterno, la forza che faciliterà la 
separazione del bambino dalla madre e la sua dis-identifìcazione da 
essa. Quest'ultima è indispensabile perché i bambini di entrambi i 
sessi possano accedere all'Edipo ed elaborare le ansie collegate a 
questa delicata fase dello sviluppo affettivo e cognitivo e possano ac
quisire la propria identità di genere. Ma è la relazione pre-edipica 
(caratterizzata appunto da scissione e identificazione proiettiva e in
troiettiva, idealizzazione, ecc.), che costituisce la base di una crescita 
mentale perché permette un arricchimento delle rappresentazioni e 
una loro trasformazione simbolica che faciliterà l'accesso del bambi
no al linguaggio. 

Tuttavia, nel processo trasformativo che dalle rappresentazioni af
fettive porta al linguaggio, è necessario tener conto del fatto che la li
bertà del bambino di afferrare concetti simbolici è anche una funzio
ne del suo sviluppo senso-motorio. Questo è senz'altro un concetto 
piagettiano per il quale il linguaggio si sviluppa dall'imitazione da cui 
si costruiscono significati simbolici che mediano la transizione dal pe
riodo senso-motorio a quello delle rappresentazioni. Contrariamente 
all'ipotesi di Piaget, la psicologia dello sviluppo oggi suggerisce che 
già alla nascita il bambino può formare delle corrispondenze tra ciò 
che vede e ciò che tocca grazie a quel sistema sopra- o trans-modale 
di cui abbiamo parlato che gli permette di formarsi una rappresenta
zione comune dei gesti che fa e di quello che vede. Quindi, la capacità 
del bambino di agire sulla base di rappresentazioni è l'inizio e non la 
fine, come voleva Piaget, del suo sviluppo mentale. 

Sia la psicologia dello sviluppo che la psicoanalisi post-freudiana 
concordano nel pensare che il bambino nasca come essere sociale 
con la capacità di distinguere già alla nascita il proprio Io dall'Altro. 
Essi precocemente mostrano risposte preferenziali al volto umano ri.: 
spetto ad oggetti inanimati, al quale volto essi riservano cicli di atten
zione ritmici. Questi comportamenti stabiliscono un'effettiva sincro
nia tra l'adulto e il bambino quale espressione di una intersoggetti-
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vità primaria (Brazelton et al., 1975). È parte di questa intersoggetti
vità l'osservazione di Condon & Sander (1974) relativa ai movimenti 
eterosincronici del bambino in relazione al linguaggio dell'adulto e 
movimenti autosincronici in relazione al proprio linguaggio (o lalla
zione). Queste sincronie uditivo-motorie hanno implicazioni neuro
psicologiche piuttosto importanti relativamente alla partecipazione 
delle diverse aree corticali associative nella organizzazione del lin
guaggio che, a sviluppo completato, sarà localizzato ad aree specifì
che dell'emisfero dominante. 
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Dalla interazione del bambino con un altro essere umano e con 
modelli culturali e comportamentali dell'ambiente nasce una cono
scenza condivisa quale base per uno sviluppo della simbolizzazione e 
del linguaggio. Per Trevarthen (1977), il bambino ha una "dotazione 
innata" che gli permette di sviluppare due diverse intenzionalità, una 
per gli oggetti inanimati e un'altra per le persone. Integrando il lavo
ro di Trevarthen con quello di Stem (1985), si può vedere come 
l'imitazione esprima forme esterne di comunicazione, mentre la sin
tonizzazione affettiva permette alla madre e al bambino la condivi
sione di stati interni. Nei primi mesi di vita prevalgono le imitazioni, 
mentre dopo i nove mesi prevale la sintonizzazione affettiva che di
venta la base per una esperienza intersoggettiva che permette la crea
zione di un mondo condivisibile tra una realtà psichica ed un'altra. 

La complessa relazione madre/bambino è regolata da modelli 
operativi interni (working models). Essi si formano sulla base 
dell'esperienza ma sono radicati nella biologia e nella genetica. Sono 
infatti dei regolatori interni dei bisogni del bambino, quindi del suo 
nutrimento, del suo sonno, del suo essere attaccato alla madre. Tra 
questi modelli operativi, il più noto è, appunto, quello di Bowlby 
(1981) dell'attaccamento. Per questo autore, i modelli operativi in
terni sono il risultato di una interazione tra una memoria genetica e 
scenari offerti dall'ambiente con cui il bambino interagisce già in 
epoche molto precoci. Quindi a tutti gli effetti sono rappresentazioni 
mentali che spaziano dal campo affettivo a quello cognitivo. Essi gio
cano un ruolo attivo nel determinare la personalità e il comporta
mento del bambino, operano nel corso della vita anche fuori dalla 
coscienza, sono diversi a seconda che il bamb~no abbia avuto una 
buona relazione con i genitori (attaccamento sicuro) o una insoddi
sfacente relazione con essi (attaccamento evitante). 

Un altro modello operativo che interessa la relazione del bambi
no con i genitori è quello adattativo che permette al bambino di "leg
gere" la natura delle necessità psicologiche dei genitori e conseguen
temente di adattarsi ad essa e ad un tempo permette alla coppia ma
dre/bambino di esprimere una reciprocità alla ricerca di un modello 
ottimale di arousal affettivamente positivo e capace di generare pia
cere. In questo incontro intenzionale, non solo i bambini possono 
"conoscere" i loro genitori ed adattarsi a loro, ma gli stessi genitori 
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possono attribuire dei significati al comportamento dei bambini an
che se naturalmente la relazione resta asimmetrica e condizionata 
dalla storia personale dei genitori, dalla loro curiosità affettiva e cul- c 
turale, dal contesto in cui sono cresciuti e quindi dalle loro dinami
che inconsce. 

Tutti i modelli di cui abbiamo parlato sono passibili di una tra
sformazione verso modelli narrativi (Stern, 1989). Può sempre resta
re comunque uno scarto tra i due modelli nel senso che, mentre i 
modelli operativi interni possono restare non verbali ed inconsci, i 
modelli narrativi, in quanto verbalizzabili, vanno incontro a un pro
cesso secondario e sono coscienti. Tra queste categorie di modelli si 
stabiliscono complessi rapporti ed il percorso da un modello all'altro 
costituisce il vero lavoro trasformativo che permette non solo di dare 
un significato simbolico all'esperienza, ma anche di alimentare la 
creatività e l'organizzazione del pensiero. È ovvio che la coscienza e· 
il pensiero in questa prospettiva diventano molto più complessi di 
quanto ipotizzava Piaget in quanto non sono solo identificabili con il 
linguaggio ma presuppongono un lavoro di trasformazione dai siste
mi di rappresentazione ai sistemi di signifìcazione che a loro volta 
contribuiscono ad un arricchimento di forme simboliche. 

7. La coscienza negativa. Un discorso sulla coscienza e sulla sua on
togenesi non può trascurare alcuni aspetti negativi della coscienza, se 
non altro per i riflessi sociologici e antropologici che comportano. La 
coscienza negativa appartiene a quell'area della personalità caratteriz
zata da invidia, odio, distruttività, competitività esasperata, ambiva
lenza eccessiva, incapacità di avere una buona relazione con il mon
do. Un discorso sul negativo può essere affrontato, ad esempio, par
tendo dalla clinica dove queste aree della personalità vengono a do
minare il transfert rendendosi responsabili non solo di reazioni tera
peutiche negative e di sentimenti di colpa inconsci, ma soprattutto 
della esplosione della psicosi. Come è noto, questi aspetti del "nega
tivo" sono stati riferiti da Freud (1937) ad una pulsione di morte che 
opera nell'uomo e la stessa Klein si collega direttamente a questa ela
borazione freudiana per teorizzare l'opera della pulsione di morte in 
un'epoca molto precoce dello sviluppo attribuendo a questa pulsio
ne lo sviluppo delle psicosi o, più in generale, la presenza nella per-
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sonalità umana di aree caratterizzate appunto da invidia, aggressi
vità, sadismo, violenza e distruttività. 

La teoria degli oggetti interni, cui ha portato contributi significati
vi la stessa Klein (1932), ci libera in un certo senso da questi legami in
dimostrabili con la pulsione di morte e ci permette invece di affronta
re la coscienza negativa da un vertice più complesso di quanto fosse 
possibile con la teoria pulsionale. Questo nuovo vertice, di fatto, per
mette di articolare lo sviluppo della coscienza, come ho già detto, te
nendo conto di tre poli: la pulsione sotto forma di desiderio o motiva
zione a investire affettivamente l'oggetto (cioè la madre), la madre stes
sa che deve rendersi disponibile rispetto alla pulsione e alle angosce 
del bambino e infine l'equipaggiamento interno che permetterà al 
bambino di tollerare le frustrazioni oppure di evitarle con modalità 
difensive che rappresenteranno gli aspetti della sua patologia relazio
nale anche da adulto. Sappiamo che l'incontro del bambino con la 
realtà (e la madre e il padre sono gli elementi più significativi di questa 
realtà) è fonte di gratificazioni e rassicurazioni ma, ad un tempo, an
che di profonde,delusioni e frustrazioni. Queste ultime sono inevitabi
li poiché il desiderio del bambino è totalizzante e richiede il possesso 
esclusivo dell'oggetto. E non c'è madre che possa soddisfare piena
mente questo desiderio onnipotente. Alcuni bambini sono in grado di 
tollerare le frustrazioni e le delusioni che derivano dalla insoddisfazio
ne del desiderio e sono capaci di trasformarle e trarre da loro anche 
una esperienza positiva e maturativa, altri non tollerano neanche mini
me frustrazioni e mettono in opera difese che possono apparire anche 
molto devastanti sia sul piano affettivo che cognitivo. In ogni caso, re
sterà sempre in ogni bambino uno scarto tra il desiderio e la sua sod
disfazione ed è su questo scarto e sulla tolleranza verso di esso che si 
gioca il destino affettivo e cognitivo dell'uomo. Questi sentimenti siri
feriscono a un'epoca molto precoce dello sviluppo. Con l'ingresso nel 
teatro edipico il bambino vivrà sentimenti di esclusione, gelosia, soli
tudine e mortificazione dei suoi desideri sessuali. Questi vissuti rende
ranno più complessi i suoi affetti nei confronti della coppia dei genito
ri, comparirà l'ambivalenza e con essa sentimenti di odio e ostilità. 
Questi ultimi poi esploderanno in adolescenza. 

Sia nel periodo pre-edipico che in quello edipico il bambino an
drà incontro inevitabilmente ad una processualità traumatica che ne 
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permeerà la vita affettiva e ne condizionerà la vita cognitiva. Esistono 
certo macrotraumi come la perdita di un genitore o una separazione 
precoce tra genitori che possono avere una grande importanza nel 
creare difese patologiche nella personalità del bambino e caratteriz
zare quindi la sua "coscienza negativa". Ma esistono anche mieto
traumi relazionali ripetuti nel tempo che potranno essere vissuti co
me molto traumatici e capaci di facilitare distorsioni, fraintendimenti 
e maladattamenti. La conseguenza di ciò sarà l'organizzazione di di
fese patologiche e la sostituzione di oggetti affettivamente deludenti 
e frustranti con oggetti propri autarchici, autonomi e scissi dalla 
realtà. Sono queste ultime modalità a costituire l'essenza del "negati
vo" che potrà caratterizzare personalità psicopatiche, psicotiche, 
perverse e delinqueqziali. 

I processi di cui ho parlato, accanto allo sviluppo di sentimenti 
comuni come l'amore e la gratitudine, potranno anche creare lo svi
luppo dell'odio, dell'arroganza e della distruttività. Questi sentimen
ti verranno a permeare la vita del bambino e a condizionarne il cam
mino verso l'acquisizione di una identità unica e separata. 

L'identità di fatto è indissolubilmente legata alla separazione, e 
questa è fonte di angosce da cui possono scaturire anche sentimenti 
negativi come l'odio e la crudeltà e questo è il paradosso ontogene
tz'co: un odio che nasce dall'angoscia di separazione che tuttavia rap
presenta un passaggio obbligato perché il bambino possa crescere e 
acquisire la sua identità e coscienza di sé separato dall'altro. La tolle
ranza all'angoscia di separazione e la capacità del bambino di elabo
rarla creerà i presupposti per la crescita dell'amore e di sentimenti 
positivi e maturi nei confronti ddl'altro. L'incapacità o la inadegua
tezza ad elaborare questa angoscia farà nascere insieme all'odio sen
timenti negativi che condizioneranno il comportamento e i vissuti 
del bambino una volta adulto verso l'altro. 

Anche se questo discorso può apparire un po' riduttivo, non c'è 
dubbio che il concetto di negativo può essere ricondotto ad una non
elaborazione del lutto per la separazione e ad un tempo considerato 
una possibile risposta alla frustrazione per il desiderio non soddisfat
to. n "negativo" sembra così nascosto nel desiderio onnipotente e 
confusivo di essere tutt'uno con l'altro. L'odio e la crudeltà, quindi, 
non sono primari, ma secondari all'angoscia e alla paura prodotte 
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dalla separazione e alla rabbia che segue la delusione e la frustrazio-
ne per il desiderio non soddisfatto. · 

Questa concezione della coscienza e della mente infantile anche 
nella sua dimensione negativa ci allontana dal pessimismo antologico 
che aveva portato la Klein a considerare il bambino un concentrato 
innato di sadismo e di fantasie invidiose. Non che la Klein non cre
desse nell'esistenza dell'amore, ma questo sentimento era considera
to secondario al desiderio del bambino di riparare la madre danneg
giata in fantasia. Dominante invece era nella mente infantile la pre
senza di oggetti persecutori che giustificavano, ai suoi occhi, la com
parsa. della posizione schizo-paranoide. Gli oggetti quindi avevano 
perduto molto le loro qualità e caratteristiche più positive e ciò com
portava una visione del mondo negativa, aggressiva e persecutoria. 

È nell'era post-kleiniana, con Bion (1962) e con Winnicott 
(1965), che la madre viene rivalutata con il concetto di madre suffi
cientemente buona o capace di reverie, quest'ultima intesa come uno 
stato sognante e leggero che permette alla madre di contenere le 
identificazioni proiettive del suo bambino e le sue angosce e di tra
sformarle, bonificarle e ritornarle poi al bambino per una introiezio
ne. Con Bion si assiste poi ad un significativo spostamento di vertice: 
dalla rimozione del desiderio intorno a cui ruota il pensiero freudia
no, alla frustrazione del desiderio con le possibili e imprevedibili 
conseguenze catastrofiche. In questo processo tuttavia non va trascu
rato il ruolo dell'equipaggiamento interno del bambino che rende la 
relazione particolarmente complessa. Per equipaggiamento interno 
intendo uno stato psichi co che si rivela nell'attitudine del bambino 
ad affrontare le frustrazioni della realtà e alla sua capacità di trasfor
marle. Esso è radicato nella genetica (anche se non ne conosciamo 
attualmente le caratteristiche) e fa sì che bambini che crescono nella 
stessa famiglia, ad esempio, possano rispondere alla realtà in maniera 
completamente diversa e mostrare tolleranze molto diverse rispetto 
alle stesse frustrazioni. 

È chiaro che un equipaggiamento inadeguato insieme ad una in
capacità di reven·e materna possono facilitare nel bambino l' organiz
zazione di difese caratterizzate da arroganza e onnipotenza e la for
mazione di un mondo interno con oggetti interni sostitutivi rispetto 
ai reali ed autarchici che costituiranno l'essenza della struttura narci-
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sistica della sua personalità cioè la sua "falsa coscienza" o "coscienza 
negativa". In questo tipo di personalità saranno massimi i processi di 
scissione e identificazione proiettiva e saranno impediti o disturbati i 
processi introiettivi. L'impedita introiezione creerà un difetto di ap
prendimento, l'eccesso di scissione e identificazione proiettiva osta
colerà la simbolizzazione, distorcendo il pensiero e creando i presup
posti per lo sviluppo di aree psicotiche, perverse, violente e delin
quenziali della personalità (Mancia, 1990). 

Freud (1911) aveva colto questo punto nodale dello sviluppo co
gnitivo, quello relativo alla capacità o meno del bambino di tollerare 
le frustrazioni, cogliendo proprio il sincronismo tra l'inizio del domi
nio del principio di realtà e lo sviluppo del pensiero. Quest'ultimo 
coincide con il momento in cui il bambino è capace di creare simboli 
e di colmare con la rappresentazione l'assenza penosa dell'oggetto e 
il vuoto creato dalla frustrazione per il desiderio non soddisfatto. La 
simbolizzazione e il linguaggio poi permetteranno il passaggio dalle 
rappresentazioni di cosa alle rappresentazioni di parola. 

L'insegnamento di Cassirer ( 1923) va nella stessa direzione: l'ue-. 
mo ha bisogno di trasformare simbolicamente le proprie esperienze 
e di narrare le proprie rappresentazioni. Questo spiega l'ubiquità del 
sogno e una sua possibile funziòne. Ma la trasformazione simbolica 
dell'esperienza è condizionata dalla qualità degli affetti che si svilup
pano nelle relazioni primarie e dalle fantasie (molte delle quali po
tranno restare inconsce) che a questi affetti restano legate. Affetti po
sitivi in cui prevale la tolleranza e l'amore faciliteranno nel bambino 
lo sviluppo di aree simboliche della mente, che permetteranno al 
bambino di acquisire conoscenze dalle esperienze, di effettuare lega
mi tra di esse e di dare loro un senso e una dimensione spazio tem
porale. Affetti negativi promuoveranno l'odio, l'invidia, l'arroganza, 
che favoriranno la formazione di aree non-simboliche che creeranno 
fraintendimenti e ostacoli alle relazioni, favorendo l'isolamento, l'ar
roganza e l'ignoranza. Ci viene in aiuto qui il pensiero di Bion (1962) 
per il quale l'amore (L), l'odio (H) e la conoscenza (K) sono indisso
lubilmente uniti. Ciò significa che le operazioni mentali sia che si 
svolgano nella dimensione affettiva che in quella cognitiva, non pos
sono che operare in sintonia. È chiaro che l'ingresso nell'area del 
«negativo» si farà sentire in tutti questi aspetti complessivamente. 
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È parte dell'area del "negativo" la distruttività. Questa sembra 
essere una prerogativa squisitamente umana, diversamente dall'ag
gressività che è più estesa nel regno animale. Ma di fronte alla di
struttività, la psicoanalisi si ritrova attualmente in una scomoda posi
zione, tra la Scilla di una pulsione di morte innata che giustifica ogni 
forma di sadismo, odio, voracità e distruttività, e il Cariddi di una 
concezione dinamica e articolata della mente che non può considera
re la distruttività e l'odio che come secondari ad una complessa pro
cessualità traumatica che ha determinato il fallimento catastrofico 
delle relazioni primarie con conseguente "fraintendimento", malea
dattamento e sofferenza mentale. Questo processo può essere facili
tato dai grandi traumi familiari ma anche piccoli traumi ripetuti pos
sono partecipare alla organizzazione del "negativo" se l'equipaggia
mento interno del bambino non è adeguato per una loro elaborazio
ne e trasformazione. 

I due orientamenti' relativi alla distruttività e al negativo sopra ac
cennati, comportano due diverse concezioni della vita e dei suoi va
lori nel mondo affettivo e relazionale. Se si crede ad una pulsione di 
morte e ai suoi rappresentanti mentali come l'invidia, l'odio, la vio
lenza, la crudeltà, allora siamo costretti a concepire la vita come una 
lotta per gestire queste posizioni distruttive; se pensiamo invece alla 
possibilità che l'uomo nasca con il desiderio di vivere e mettersi in 
relazione con la realtà e il mondo affettivo che lo circonda, allora 
dobbiamo vivere la distruttività e l'odio come prodotti secondari alla' 
frustrazione dei desideri dell'infanzia e all'opera di traumi, abusi, 
violenze e modelli operativi interni cui l'infanzia deve continuamente 
confrontarsi. 

**"''f 

8. Resta ora la terza e ultima parte del mio lavoro: quella relativa alla 
possibilità di collegare il vertice neurobiologico relativo alla ontoge
nesi con quello psicologico e psicoanalitico. Se, da una parte, non 
possiamo non vedere la coscienza di base come l'espressione dell'at
tività di circuiti o mappe specializzate nel nostro cervello, dall'altra, 
dobbiamo anche riconoscere che nonostante i grandi progressi delle 
neuroscienze non conosciamo la natura più intima di quei processi 
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che permettono l'emergere di funzioni mentali dall'attività di sinapsi, 
neuroni e circuiti. Questa ignoranza ci impedisce di assumere un at
teggiamento monistico nell'affrontare il problema della relazione 
mente-cervello e ci costringe ad un dualismo epistemologico o meto
dologico che attribuisce alle diverse funzioni (di base e differenziate) 
caratteristiche di referenti diversi. Mentre possiamo considerare la 
coscienza di base come referente delle neuroscienze, almeno per 
quanto riguarda la vigilanza, l'attenzione e la senso-motricità, dob
biamo pensare alle funzioni mentali, di cui la coscienza di Sé è parte 
integrante, come referenti di altre discipline che tengano conto, di
versamente dalle neuroscienze, delle funzioni metaforiche della men
te e della processualità più complessa che costituisce in sé la storia 
stessa dell'individuo. Tra queste, la psicoanalisi ha avuto in questi 
cento anni un ruolo determinante. 
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TRAUMA E DISSOCIAZIONE 
ALLA LUCE DELLA TEORIA 
DELU ATTACCAMENTO 

Giovanni Liotti 

L'ultima edizione del Dz'agnostz'c and Statz'stz'c Manu
al o/Menta! Dz'sorders (DSM-IV) 1 propone, rispetto 
all'edizione precedente, di cancellare l'antico t ermi
ne di Personalità Multipla - considerato a lungo 
adatto ad indicare il più completo ed emblematico 
fra i disturbi dissociativi della coscìenza - e di sosti
tuirlo con quello di Disturbo Dissociativo dell'Iden
tità (Dz'ssocz'atz've Identz'ty Dz'sorder). Invece che ad 
un essere umano con due o più personalità, la no
menclatura proposta dalla nosografìa psichiatrica 
corrente ci invita dunque a pensare ad una identità 
dissociata, composta da due o più "stati di persona
lità" (personalz'ty states) fra loro diversi, e non inte
grabili nella memoria di sé. 

"Identità dissociata" è un ossimoro, mentre 
"personalità multipla" non lo è. La persona, infatti, 
come ci insegna l' etimologia2, è una metaforica ma
schera apposta sull'Essere, cosicché non vi è contra
sto di significati nel termine "personalità multipla": 
questo indica semplicemente che, anziché una sola 
maschera per ogni corpo umano, l'Essere potrebbe 
assumere talora più maschere in riferimento ad un 
solo corpo. "Identità", invece, si riferisce a ciò che 
non muta nel tempo, restando sempre uguale a sé 
stesso3• È allora un ossimoro accostare due parole di 
significato opposto come "identità" e "dissociazio-
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ne": significato opposto, perché il concetto psicopa
tologico di dissociazione implica un continuo mutare 
fra stati diversi, inconciliabili fra loro - stati di perso
nalità non reciprocamente integrati, che si susseguo
no nel tempo senza che il soggetto (corporeamente 
unitario) di tali mutamenti mentali noti la transizio
ne e, spiegandosene i motivi ed i modi, superi ap
punto la dissociazione attraverso una sintesi sovraor
dinata. L'identità dissociata è dunque un'identità di
sidentica. 

Con queste note ter~ologiche preliminari, non 
voglio sostenere che parlare di personalità multipla 
sia preferibile che parlare di disturbo dissociativo 
dell'identità. Piuttosto, voglio proporre che vi sia 
una particolare sottigliezza concettuale celata 
nell'apparente contraddizione in termini dell'ossi
moro4 suggerito dalla nomenclatura del DSM-IV. 
L' ossimoro "identità dissociata", infatti, invita a 
considerare l'idea che l'identità personale non sia un 
dato originariamente unitario ed antologicamente 
primario, ma sia piuttosto il frutto di processi di as
sociazione fra subunità, parti di personalità o stati 
mentali fra loro diversi. Se questo processo di asso
ciazione (ovvero di integrazione, organizzazione o 
sintesi) per qùalsiasi ragione fallisce, allora è possibi
le che il risultato del fallimento sia appunto, talvolta, 
l'identità dissociata. 

L'idea che la coscienza umana in generale, e l'auto
coscienza (o coscienza di sé) in particolare, siano il 
frutto unitario e continuo (o forse solo apparente
mente tale) di processi associativi, dinamicamente 
dispiegantisi nel tempo, fra subunità molteplici e di
screte, è un'idea con una lunga storia. Nella storia 
della psichiatria dinamica5, ma non certo nella storia 
del pensiero occidentale (si ricordi, ad esempio, la 
posizione filosofica di David Hume al riguardo), 
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l'idea è stata formulata compiutamente per la prima 
volta da Pierre Janet, con le sue riflessioni sistemati
che sui processi di sintesi personale che conducono 
all'esperienza coscienté. In anni recenti, l'idea, pur 
espressa in forme notevolmente diverse, campeggia 
implicitamente o esplicitamente al centro dei più 
pregevoli contributi neurobiologici e neuropiscolo
gici allo studio della coscienza7. Tanto le teorie clas-
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siche quanto quelle contemporanee dei processi (un 
tempo chiamati "associativi", oggi chiamati "orga
nizzanti") che conducono all'autocoscienza spiega
no come il fallimento dì tali processi, causato ad 
esempio da esperienze traumatiche, possa condurre 
a disturbi dissociativi della coscienza. In molte trat
tazioni teoriche dei processi di sintesi ed organizza
zione delle attività mentali necessari per l'ìstituirsì 
della coscienza, il disturbo dissociativo dell'identità 
è considerato da un lato come il risultato di gravissi
me e ripetute esperienze traumatiche nell'infanzia, e 
dall'altro un esempio privilegiato del fallimento dei 
processi· definiti dalla teoria. 

Sia nelle formulazioni classiche che in quelle più 
recenti, lo studio dettagliato dei molteplici processi 
associativi, organizzatiVi o sintetici che conducono 
all'autocoscienza ha, salvo poche eccezioni, riguar~ 
dato solo marginalmente- o affatto -l'analisi altret
tanto dettagliata della dimensione intersoggettiva da 
cui la coscienza umana emergé. Proprio la patolo
gia della coscienza non legata ad evidenti danni or
ganici cerebrali - la. patologia della coscienza come 
appare nei disturbi da stress post-traumatici, nei di
sturbi borderline, nei disturbi dissociativi e con par
ticolare evidenza nei disturbi dissociativi dell'iden
tità - può illuminare nei dettagli la matrice interper
sonale necessaria per la sintesi della coscienza di sé. 
n percorso per arrivare ad una chiara comprensione 
della natura intersoggettiva dell'autocoscienza può 
partire dalle relazioni fra traumi psicologici e distur
bi della coscienza, fra trauma e dissociazione. 

Trauma e Una letteratura psicopatologica ormai abbondantis-
dissoàazione sima non lascia dubbi sulfatto che vi sia una relazio

ne fra esperienze traumatiche e disturbi delle fun
zioni integratrici della memoria, della coscienza e 
dell'identità; di che natura sia, esattamente, questa 
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relazione appare però tutt'altro che facile da defini
re. Infatti, non sempre l'esperienza traumatica con
duce ad un disturbo serio e durevole di tali funzioni 
integratrici (dissociazione), e reciprocamente non 
tutti i pazienti che soffrono di disturbi dissociativi 
della coscienza riportano esperienze traumatiche. 
L'esagerata fiducia riposta da alcuni clinici sulla 
stretta correlazione fra dissociazione e trauma ha 
condotto alcuni pazienti con disturbi dissociativi a 
credere, per l'influenza dello psicoterapeuta, di esse
re stati vittime di traumi (abusi sessuali o altri mal
trattamenti da parte di familiari) che in effetti non si 
erano mai verificati. L'infondata convinzione di al
cuni pazienti, di essere stati vittime nell'infanzia di 
traumi dimenticati - convinzione sviluppatasi ;:~ se
guito della spiegazione dell'origine traumatica di 
tutti i disturbi dissociativi fornita da psicoterapeuti 
inavvertiti - è nota come sindrome della falsa me
moria, ed è stata recentemente oggetto di animati di
battiti medico-legali oltre che di riflessioni scientifi
che ed antropologiche9~ 

La teoria dell'attaccamento e la ricerca successi
va10 forniscono una base per la comprensione dei 
meccanismi con .cui si può produrre, oppure non 
produrre, dissociazione in conseguenza ai traumi, e 
persino per comprendere come la dissociazione pos
sa essere effetto non solo di traumi direttamente su
biti, ma anche dell'interazione priva di maltratta
menti con un genitore che soffra di traumi non ela
borati.-

La teoria dell'attaccamento afferma che ogni essere 
umano viene al mondo con la disposizione innata e 
primaria a chiedere, ad un conspecifico ben cono
sciuto, aiuto, conforto e protezione dal pericolo 
quando si percepisca vulnerabile, dolente, depriva
to. T aie disposizione innata, secondo la teoria, è 
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frutto dell'evoluzione, comparendo già negli uccelli 
per svilupparsi poi nei mammiferi in generale e nei 
primati in particolare. Fin dall'inizio dd suo concre
to esplicarsi nell'ambiente di vita, questa disposizio
ne innata viene plasmata ed organizzata dalle strut
ture di memoria e signifìcato in cui è racchiusa 
l'esperienza della risposta, data da coloro che pre
stano cura, alle richieste di aiuto, conforto e prote
zione. Queste strutture di memoria sono chiamate 
interna! working models, modelli operativi interni 
(M O I) delle interazioni di attaccamento. 

Con una sofisticata e complessa metodologia di 
ricerca empirica, è possibile definire come i MOI 
dell'attaccamento possano svilupparsi in maniera in
dividualizzata a partire da una potente ed universale 
disposizione innata che, come tale, accompagna, in
variata, l'essere umano dalla culla alla tomba11 . In 
estrema sintesi, si può dire che sono stati identificati 
tre tipi fondamentali di MOI organizzati (ogni tipo 
ha poi numerosi sottotipi, che danno ragione 
dell'evidente ampia variabilità umana nell'esprimere 
le richieste di aiuto). 

Nell'attaccamento sicuro, il MOI si costituisce 
per l'esperienza di risposte costantemente accettanti 
fornite da chi abitualmente accudisce il bambino 
(caregiver) -madre, padre, altro familiare o balia: ha 
poca importanza il tipo di legame biologico- alle ri
chieste di aiuto, protezione e conforto che questi gli 
rivolge. Nd MOI dell'attaccamento sicuro la rap
presentazione di sé-con-l'altro veicola una conside
razione positiva delle proprie emozioni (ricordiamo 
che emozioni e sentimenti costituiscono la base del
l' esperienza di sé cosciente12), grazie alle risposte 
memorizzate dell'altro: il pianto che esprime dolore 
è dotato di valore, senso e di efficacia, agli occhi del 
piangente, se l'altro vi risponde. 

Nell'attaccamento evitante, il MOI racchiude la 
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memoria di coerenti risposte del caregiver, miranti 
ad incoraggiare il bambino all'autosufficienza ed a 
scoraggiare il pianto e le altre richieste di attenzione 
che il bambino tende (per via innata) a produrre 
ogni volta che si percepisca vulnerabile. Qui la fon
damentale (si costruisce a partire dai primi giorni di 
vita!) rappresentazione di sé-con-l'altro comporta 
che una classe importantissima di emozioni, base 
dell'autocoscienza, venga percepita o implicitamen
te valutata negativamente, come priva di valore, sen
so, efficacia, e come motivo di fastidio e rifiuto 
nell'altro a cui è rivolta. 

Nell'attaccamento ambivalente, il MOI convoglia 
il risultato di una esperienza incerta ed oscillante 
fatta col caregiver, che talora risponde positivamente 
e talora ignora le richieste di aiuto avanzate dal bam
bino, senza che sia facile identificare una regola che 
permetta di prevedere quando la risposta sarà posi
tiva e quando negativa. Il senso di sé nascente com
porta allora una fondamentale indecidibilità circa il 
valore e l'efficacia delle emozioni che lo istituiscono. 

Già queste tre categorie organizzate di rappre
sentazioni di sé-con-l'altro che (costruite a partire 
dalle abituali interazioni di cura chiesta ed offerta) 
mediano le risposte di attaccamento successive, per
mettono di prevedere conseguenze diverse dei trau
mi psicologici. Persone con un MOI di attaccamento 
sicuro che subiscano un trauma psicologico tende
ranno a chiedere aiuto, conforto e sostegno per la lo
ro esperienza dolorosa con fiducia ed efficacia, e 
presumibilmente si).ranno protette · dal reagire al 
trauma con la dissociazione13 • Viceversa, persone 
con un MOI di attaccamento insicuro (evitante o 
ambivalente) tenderanno a evitare di chiedere aiuto 
per l'esperienza dolorosa indotta dal trauma, ovvero 
chiederanno aiuto in modo inefficiente , ad esempio 
rivolgendosi a persone inadatte e interagendo con 
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loro in modo da scoraggiare una risposta adeguata di 
conforto, o ancora non saranno in grado di giovarsi 
del sostegno sociale offerto: di conseguenza, man
cheranno di un importante fattore protettivo e sa
ranno maggiormente esposte alle conseguenze disso
ciative sulla coscienza dell'esperienza traumatica14. 

La ricerca sull'attaccamento non ci offre soltanto 
queste pur preziose indicazioni sulle relazioni fra 
trauma e dissociazione (relazioni che chiamano in 
causa, come mediatrici della dissociazione post-trau
matica della coscienza, le modalità di gestione 
dell'innata disposizione umana a chiedere aiuto e 
conforto dopo un trauma). In maniera ancora più si
gnificativa, la ricerca sull'attaccamento invita a con
siderare la possibilità che la dissociazione della co
scienza possa verificarsi in assenza di traumi diretti, 
come conseguenza di esperienze traumatiche non 
elaborate che abbiano colpito non il soggetto che va 
incontro alla dissociazione, ma chi si prende cura di 
lui nell'infanzia. Una tale possibilità traspare con 
chiarezza dalla ricerca sulla disorganizzazione del
l' attaccamento. 

Nelle migliaia di dia di bambino-caregiver fino ad og
gi studiate in tutto il mondo attraverso le modalità 
empiriche standardizzate su cui si basa la ricerca 
sull'attaccamento, solo percentuali variabili fra 
1'80% (nei campioni a basso rischio di psicopatolo
gia) ed il20% (nei campioni ad alto rischio) riesco
no a produrre tipi di attaccamento organizzato (si
curo, evitante o ambivalente). Nelle restanti diadi 
(nel 20% circa delle diadi a basso rischio, e fino 
all'SO% delle diadi ad alto rischio), non è possibile 
alcuna organizzazione del comportamento di attac
camento. La disorganizzazione della relazione di at
taccamento si manifesta nel bambino piccolo (12-18 
mesi di vita) con la presenza di comportamenti rela-
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zionali composti da risposte. fra loro contraddittorie 
ed incompatibili, emessi simultaneamente o in rapi
da sequenza, e con la presenza di fenomeni forte
mente indicativi di una dissociazione della coscien
za. Nel caregz'ver, la disorganizzazione della relazio
ne di attaccamento si manifesta con risposte verbali 
o comportamentali fortemente indicative di un di
sturbo delle funzioni integratrici della coscienza (di 
grado subdinico o clinico): brusche interruzioni del
la continuità del discorso, gravi lapsus che restano 
inconsapevoli e non corretti, dissociazioni ideo-af
fettive, distorsioni clamorose del ricordo, assorbi
mento in stati simili a una trance ipnotica spontanea. 
La ricerca indica con assoluta chiarezza che questi 
indizi di dissociazione della coscienza nel caregz'ver 
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sono legati all'emersione di ricordi relativi ad eventi 
traumatici non elaborati (lutti, maltrattamenti fisici 
ed emotivi gravi, abusi sessuali) 15 .• 

Siamo così di fronte ad un interessante fenome
no: anche in assenza di gravi maltrattamenti del 
bambino, ma in presenza di uno stato dissoçiativo 
post-traumatico nel caregiver (dissociazione in gene
re di entità subclinica, e rilevabile solo con l' accura
ta intervista utilizzata negli studi sull'attaccamento 
degli adulti, l'Adult Attachment Interview), si pro
duce uno stàto dissociativo della coscienza nel bam
bino, che si riflette in maniera inequivocabile nel 
suo comportamento di relazione. n principale pro
cesso intersoggettivo in gioco nel generare disorga
nizzazione dell'attaccamento può essere riassunto 
come segue: 

l) Il caregiver traumatizzato esprime inconsape
volmente paura (o anche disorientamento e collera) 
al riemergere delle memorie traumatiche semi-disso
ciate o dissociate mentre accudisce il bambino; suc
cessivamente, di solito il caregiver si calma anche per 
l'effetto emozionale indotto dal contatto con un 
bambino (sentimenti di tenerezza che antagonizzano 
le emozioni dolorose legate all'emergere delle me
morie traumatiche non elaborate). 

2) n bambino riceve simultaneamente due mes
saggi contrastanti: il contatto con un caregiver po- · 
tenzialmente disponibile all'abbraccio consolante 
(disponibilità che, per via innata, tende a produrre 
sentimenti di protezione e sicurezza), e l'espressione 
allarmata-disorientata-collerica del caregiver (espres
sione che, per via altrettanto innata, suscita risposte 
intense di paura-protesta nel bambino); inoltre, 
quando il caregiver si calma come risultato del con
tatto con lui, il bambino riceve un terzo messaggio 
incongruo (quello che gli segnala di essere capace, 
lui tanto piccolo, di confortare un adulto, in una 
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sorta di precocissima inversione del rapporto di at
taccamento). 

3) In presenza di messaggi tanto contraddittori e 
non ascrivibili ad un significato sovraordinato (il 
bambino, ovviamente, non può né sapere né "com
prendere" che la molteplicità dissociata del compor
tamento del caregiver è ascrivibile all'interferenza di 
memorie traumatiche del passato, che si affacciano 
bruscamente alla coscienza dell'adulto), tanto lo sta
to mentale quanto il comportamento del bambino 
risultano inesorabilmente dissociati fin dall'origine. 
Infatti, la coscienza del bambino non può organizza
re alcuna reazione coerente di allontanamento dal 
caregiver (perché questi è disponibile all'incontro e 
per la spinta potente della disposizione innata alla 
richiesta di conforto) né alcuna reazione coerente di 
avvicinamento (perché la paura e il disagio espressi 
dal caregz"ver traumatizzato inducono il bambino ad 
allontanarsi). La mescolanza di potenti tendenze 
all'avvicinamento e di altrettanto potenti tendenze 
all'allontanamento costituisce la base del fallimento 
delle funzioni integratrici della coscienza nel bambi
no. 

Le memorie implicite di interazioni di attacca
mento disorganizzato sussistono nel bambino come 
basi per la costruzione successiva di nuclei di signifi
cato che non possono essere sintetizzati in una strut
tura unitaria di autocoscienza ed auto-conoscenza 
(come invece accade per i tre MOI dell'attaccamen
to organizzato). Infatti, a partire dagli schemi mne
stici interpersonali ed emozionali che costituiscono 
il suo MOI, il bambino con attaccamento disorga
nizzato può, con altrettanta verosimiglianza, costrui
re simultaneamente almeno cinque diverse ed in
compatibili (inassociabili, inorganizzabili) rappre
sentazioni di sé-con-l'altro: 

l. Sé come accudito dal caregiver (sé "vittima" di 
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qualsiasi disagio un bambino possa provare, dalla 
fame alla stanchezza al dolore fisico; caregz'ver "sal
vatore"). 

2. Sé come spaventato dal caregz'ver (sé "vittima" 
di un caregz'ver "persecutore"). 

3. Sé capace di indurre paura nel caregz'ver (il 
bambino nota che il caregiver esprime paura mentre 
gli si avvicina, e non può sapere che la paura è da 
ascrivere a memorie traumatiche emergenti nella 
mente dell'altro: dunque può "costruire" sé come 
"persecutore" ed il caregz'ver come la propria "vitti
ma"). 

4. Sé capace di confortare il caregz'ver fragile e 
vulnerabile (visto che il caregiver si calma per la te
nerezza provata nell'entrare in contatto col bambi
no, questi può legittimamente costruire sé come 
"salvatore" onnipotente di un adulto "vittima" di 
ingestibili sofferenze). 

5. Sé ed il caregz'ver come entrambi vittime impo
tenti di un qualche invisibile pericolo. 

Come si vede, le rappresentazioni semantiche 
che si possono costruire a partire dalla memoria im
plicita dell'attaccamento disorganizzato sono molte
plici, frammentate, inesorabilmente non integrabili 
fra di loro e dunque reciprocamente dissociate, 
oscillando continuamente lungo i lati di un "triango
lo drammatico" ai cui vertici stanno le archetipiche 
rappresentazioni del Salvatore, del Persecutore e 
della Vittiina16. Diversi studi longitudinali sostengo
no l'idea che queste rappresentazioni molteplici e 
dissociate - cioè non integrabili in alcun processo 
(almeno apparentemente) continuo ed unitario di 
autocoscienza come quello che usualmente è alla ba
se di una identità non dissociata - tendono a mante
nersi tali dall'infanzia all'adolescenza se non inter
vengono importanti fattori correttivi nella relazione 
col caregz'ver originario o con altri caregz'vers di egua-
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le importanza. Inoltre, è assai probabile, sulla base 
di un recente studio epidemiologico, che esse costi
tuiscano da sole, cioè anche in assenza di eventi 
traumatici aggiuntivi, un fattore di rischio per lo svi
luppo di disturbi psicopatologici, come il disturbo 
borderline di personalità, implicanti dissociazione e 
splitting17. 

È facile intuire come il sovrapporsi, al MOI mol
teplice e dissociato che caratterizza la disorganizza
zione dell'attaccamento, di esperienze traumatiche 
successive, confermi e radichi la dissociazione 
dell'identità e della coscienza, ostacolando ulterior
mente i processi organizzativi che conducono al sen
so di una identità continua caratterizzante ogni 
esperienza soggettiva umana. I MOI dell'attacca
mento insicuro ma organizzato (evitante ed ambiva
lente), come abbiamo visto in un precedente para
grafo, già facilitano la possibile risposta dissociativa 
ai traumi attraverso l'ostacolo ad una efficiente ri
chiesta di aiuto e conforto. li MOI dell'attaccamen
to disorganizzato, evocato dalla mobilizzazione della 
motivazione all'attaccamento inevitabilmente ine
rente all'esperienza traumatica, oltre ad ostacolare, 
come quelli degli attaccamenti insicuri organizzati, 
la richiesta di aiuto dopo un trauma, contiene già in 
sé la dissociazione dell'autocoscienza, che si aggiun
ge per così dire a quella indotta dal trauma non miti
gato da alcun umano conforto. 

L'ultima affermazione del paragrafo precedente 
apre la strada ad un compiuto apprezzamento della 
dimensione interpersonale, sulla quale operano i 
processi di sintesi della coscienza a partire dalle sue 
molteplici fondazioni non coscienti, e dalla quale 
l'apparente continuità dell'autocoscienza continua
mente emerge. Vediamo. 

Bisogna anzitutto ricordare che la relazione in-
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terpersonale umana non è certo coordinata o moti
vata soltanto da uno o due sistemi motivazionali a 
base innata. Oltre al sistema a base innata che regola 
l'attaccamento, ve ne è certo uno, reciproco al pri
mo ed altrettanto fondato sulla darwiniana selezione 
evoluzionista, che regola l'accudimento (se così non 
fosse, l'evoluzione della disposizione all' attaccamen
to non avrebbe offerto alcun vantaggio per la so
pravvivenza). Poi ve ne è un terzo, che regola la 
competizione in vista del rango (gli etologi talora lo 
chiamano "sistema agonistico", responsabile del 
comportamento aggressivo ritualizzato18 con cui 
non solo l'uomo, ma ogni specie sociale di vertebrati 
costruisce le gerarchie di rango o potere nei gruppi). 
Ed esiste anche un quarto sistema, distinto dai pre
cedenti anche se spesso ad essi coordinato operati
vamente in molti momenti del suo operare, che re
gola corteggiamento e formazione della coppia ses
suale. Infine, ve ne è almeno un quinto, che regola la 
cooperazione fra pari in vista di un obiettivo con
giunto. Come una melodia è composta da un susse
guirsi di un numero limitato di note musicali fonda
mentali, così la relazione umana è composta dal sus
seguirsi delle attivazioni e disattivazioni di questi di
versi sistemi motivazionali a base innata. Il Sé, o au
tocoscienza, emerge dall'esperienza intersoggettiva 
continuamente modulata dai diversi registri motiva
zionali a base innata19• 

La dissociazione della coscienza e dell'identità 
che consegue alla disorganizzazione dell' attaccamen
to è coordinata all'attivazione della disposizione in
nata all'attaccamento, attivazione che a sua volta è 
conseguenza, dalla culla alla tomba, di tutti gli eventi 
che ci inducono a cercare aiuto e conforto nelle per
sone amate: traumi, troppo protratta solitudine, 
umiliazioni, dolori di qualunque origine, improvvisa 
percezione della nostra vulnerabilità. Se in un qual-



121 

siasi momento, per l'assenza di condizioni attivanti 
la motivazione all'attaccamento, sono operanti, inve
ce dell'attaccamento, altri sistemi motivazionali a ba
se innata che pure possono regolare l'interazione so
ciale, allora la dissociazione della coscienza (essendo 
coordinata alla disorganizzazione dell'attaccamento) 
in qud momento non si produce, ed i processi orga
nizzativi, che offrono l'autocoscienza come loro frut
to, possono procedere indisturbati anche in persone 
che abbiano un MOI da attaccamento disorganizza
to. Così, quando il paziente con un disturbo border
line di personalità, o con un disturbo dissociativo, è 
impegnato in una interazione agonistica, o in una in
terazione sessuale, o in una irlterazione cooperativa, 
o è impegnato ad accudire qualcun altro, in quei 
momenti non presenterà sintomi dissociativi della 
coscienza e dell'identità. Nella rdazione terapeutica, 
o in altre rdazioni interpersonali, il paziente appa
rirà, in quei momenti, ben orientato (anche se maga
ri in preda a collera violenta, o impegnato in una ses
sualità promiscua e pericolosa) e dotato di una me
moria di sé continua anche se limitata. Ma, non ap
pena si attivi il sistema dell'attaccamento - ed è ine
vitabile che si attivi frequentemente, visto il pericolo 
o le dolorose umiliazioni a cui sessualità promiscua e 
aggressività competitiva espongono, e vista la fatica 
che comporta l'oblatività coatta- allora la disconti
nuità della coscienza farà il suo ingresso sulla scena 
della rdazione interpersonale. Il paziente sperimen
terà confusione, disorientamento, amnesie lacunari, 
restringimento oniroide o ipnoide della coscienza, 
depersonalizzazione ed eventualmente i segni minac
ciosi che prdudono all'emergere di un altro stato di 
personalità, mentre il suo interlocutore, se lo cono
sce bene, potrà notare una notevole discontinuità 
della condotta, dei gusti e degli atteggiamenti, fino 
all'estremo di dover riconoscere l'emergere di una 
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"altra personalità". E sempre - sostiene il modello 
dei disturbi dissociativi e borderline basato sulla di
sorganizzazione dell'attaccamento - al fondo di que
ste transizioni da uno stato di personalità ad un altro 
discontinuo, o di queste alterazioni della coscienza, 
si potrà rintracciare la dinamica del triangolo rap
presentativo drammatico (vedi nota 16) nella relazio
ne di attaccamento in corso oppure nella relazione 
di attaccamento che il paziente in solitudine dolente 
immaginà, rievoca, cerca e teme. 

Se questo modello della dissociazione della co
scienza si potrà dimostrare corretto, se reggerà alle 
prove empiriche che la teoria dell'attaccamento per
mette di congetturare ed eseguire, allora sarà possi
bile chiarire fin nei dettagli l'assunto da molti soste
nuto: i processi associativi che, a partire da un qual
sivoglia numero e tipo di subunità, conducono alla 
sintesi del senso unitario di sé ed alla coscienza, di
pendono non solo dall'esistenza della relazione in
terpersonale, ma anche dalla qualità di essa. 

1 American Psychiatric Asso
ciation, Washington, 1994. L:e
dizione italiana DSM-N, Ma
nuale Diagnostico e Statistico 
dei Disturbi Mentali, è di Mas
son, Milano, 1996. 

2 Dall'etrusco phersu, che si
gnifica 'maschera', deriva il la
tino persona. 

3 Per la distinzione fra identità 
qualitativa e identità numerica, 
interessante a questo riguardo, 
si può vedere S. TAGLIAGAM
BE, L'zdentità è il destino del
l'uomo, in <<Atque>>, 1998, 16, 
pp. 94ss. Le nostre considera-

zioni si applicano anche al
l'identità numerica, in quanto 
questa, pur permettendo al 
contrario dell'identità qualita
tiva mutamenti nel tempo, ri
chiede che le due entità quali
tativamente diverse osservate 
nel tempo l e nel tempo 2 ri
mandino comunque ad un 
processo continuo che sotten
de entrambe. Nel disturbo dis
sociativo di identità descritto 
nel DSM-IV, è proprio questo 
processo continuo che risulte
rebbe interrotto per il falli
mento delle funzioni integra
triei della memoria e della co
scienza. A sottendere i due o 
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più stati di personalità io com
patibili che si susseguono nel 
tempo, non vi è dunque un 
processo continuo di memo
ria, una qualsivoglia esperienza 
soggettiva di continuità, ma 
solo il corpo con i suoi proces
si, osservabili come contioui 
da altri ma non da chi soffre 
del disturbo. Fra l'altro, anche 
il corpo e i suoi processi sem
brano talora poter cambiare 
discontinuamente e clamoro
samente nel disturbo dissocia
tivo di identità. In un caso 
classico e ben documentato, 
un paziente con tale disturbo· 
soffriVa di sintomi postencefa
litici io una delle sue persona
lità ma non nell'altra (B. DI
SERTORI, Sulla biologia dell'iste
rismo, io «Rivista Sperimentale 
di Freniatria>>, 1939, vol. 63, n. 
2, p. 251). Sono anche ben do
cumentati casi di disturbo dis
sociativo dell'identità io cui il 
corpo corrispondente ad una 
personalità soffre di allergie, o 
di difetti visivi, che il corpo 
(solo apparentemente identi
co?) corrispondente all'altra 
personalità, non ha (M. H. 
BIRNABAUM e K. THOMPSON, 
Visual /unction in multiple per
sonality disorder, io «J oumal 
of the American Optometric 
Association>>, 1996, vol. 67, 
pp. 327ss). 

4 Dal· greco oxys = acuto + 
moròs = sciocco, cioè "acuto 
sotto un'apparente stupidità". 

5 H. F. EÙ.ENBERG, La scoper
ta dell'inconscio. Storia della 
psichiatria dinamica, trad. it., 

Boringhieri, Torioo, 1977. 

6 Per una recente traduzione 
italiana di alcune belle pagine 
diJanet al.riguardo, cfr. P.JA
NET, Disaggregazione, spiriti
smo e doppie personalità, trad. 
it., Edizioni "Sensibili alle Fo
glie", Roma, 1996. 

7 Fra numerosi altri titoli, dr. 
B. BAARS, A cognitive theory o/ 
consciousness, Cambridge Uni
versity Press, 1988; A. DAMA
SIO, The feeling o/ what hap
pens: Body and emotion in the 
making o/ consciousness, Har
court Brace, New York, 1999; 
D.C. DENNETT, Coscienza, 
trad. it., Rizzoli, Milano, 1993; 
G.M. EDELMAN, Il presente n~ 
cordato: Una teoria biologica 
della coscienza, Rizzoli, Mila
no, 1991; P.F. PIER! , Coscien
za plurale, io «Atque>>, 1998, 
16, pp. 7-10. 

8 Per una trattazione estesa 
della coscienza come processo 
emergente dalla relazione io
terpersonale, dr. G. Lrorn. La 
dimensione interpersonale della 
coscienza, NIS, Roma, 1994, 
(terza ristampa: Carocci Edito
re, Roma, 2000). Gli argomenti 
a favore del primato della rela
zione nella genesi della co
scienza sono qui tratti non dal
la dioica o dalla metapsicolo
gia, ma dall'epistemologia evo
luzionista, dalle osservazioni 
empiriche dei processi ioter
personali e iotersoggettivi im
plicati nei legami di attacca
mento a partire dall'età neona
tale e fino all'età adulta, dalla 
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psicologia sperimentale, dalla 
psicologia sociale e dall'antro
pologia filosofica. Da tali pre
messe vengono poi tratte alcu, 
ne conseguenze per la clinica, 
la psicopatologia e la psicotera
pia. 

9 l. HACKING, La n'scoperta 
dell'anima: Personalità multz~ 
pla e scienze della memoria, 
trad. it., Feltrinelli, Milano, 
1996; P. MOLLON, Remember
ing trauma: A psychotherapz'st's 
guide to memory and ztluszon. 
John Wiley & Sons, Chiche
ster, 1998. 

IO J. BOWLBY, Attaccamento e 
perdita (voll. l, 2, 3), trad. it., 
Bollati Boringhieri, Torino, 
1972, 1974, 1983; Handbook 
o/ attachment, a cura di}. CAS
SIDY e P. SHAVER, Guilford 
Press, New York, 1999; G. 
110111, Understanding the dis
sociative processes: The contrz·
bution o/ attachment theory, in 
<<Psychoanalytic lnquiry>>, 1999, 
vol. 19, pp. 757-783; G. 110111, 
La dimensione interpersonale 
della coscienza, cit. . 

11 Per estese rassegne dell'or
mai imponente letteratura spe
rimentale, clinica e di ricerca 
empirica nella psicologia del
l' età evolutiva guidata dalla 
teoria dell'attaccamento, si 
rinvia al monumentale Hand
book o/ attachment, cit. 

12 Per una convincente tratta
zione neuropsicologica del
l'importanza di emozioni e 
sentimenti nella costruzione 

della coscienza e dell' autoco
scienza, cfr. l'opera di DAMA
SIO, cit. 

13 Una aggiornata rassegna 
delle ricerche sugli effetti pro
tettivi che il sostegno sociale 
esercita rispetto alla dissocia
zione nelle vittime di traumi 
psicologici è offerta da S. }0-
SEPH, Social support and men
ta! health /ollowing trauma, in 
Post-traumatic stress dz'sorders, 
a cura di W. YULE,}ohn Wiley 
& Sons, Chichester, 1999, pp. 
71-91. 

14 Cfr. anche G. 1IOTII, Un
derstanding the dz'ssociative 
processes: The contribution o/ 
attachment theory, cit. Una ri
cerca empirica che dimostra la 
maggiore esposizione alla dis
sociazione della coscienza do
po traumi in persone con at
taccamento insicuro è stata ef
fettuata da M!KULINCER e 
Coll., Attachment styles,coping 
strategies and posttraumatic 
psychological distress, in <<}our
nal of Personality and Social 
PsychologY>>, 1993, vol. 64, p. 
817. 

!5 Per una descrizione accura
ta dei fenomeni rilevati duran
te l'osservazione di interazioni 
di attaccamento disorganizza
to, cfr. i pertinenti capitoli nel 
già citato Handbook o/ attach
ment. Una descrizione più' 
sommaria può essere trovata 
anche nelle opere finora citate 
di G. 1iotti. Qui può essere 
utile, per la comprensione del 
lettore, una breve lista di alcu-
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ni fenomeni rilevati nel com
portamento dei bambini con 
attaccamento disorganizzato: 
interrompere bruscamente e 
senza motivo visibile l' avvici
namento sorridente al caregi
ver con un comportamento 
opposto, di allontanamento, 
arresto e paura espressa; anda
re verso il caregiver con la testa 
girata dall'altra parte; mostrare 
disorientamento nello spazio, 
nel tempo e verso la persona 
del caregiver attraverso im
provvise immotivate e prolun
gate immobilità con lo sguardo 
perso nel vuoto; esprimere pia
cere per l'incontro col caregt~ 
ver in una metà del volto, e 
paura-disgusto con l'atra metà 
(in bambini così piccoli il cor
po calloso non è maturo, e ciò 
permette che reti neurali disso
ciate presenti nei due emisferi 
cerebrali, e corrispondenti a 
due nuclei di significato diversi 
attribuiti all'incontro, si mani
festino simultaneamente nella 
mimica facciale). 

16 Le rappresentazioni di sé
con-l'altro che emergono du
rante interazioni di attacca
mento disorganizzato, oscillan
do fra gli stereotipi drammatici 
del Salvatore, del Persecutore e 
della Vittima, ostacolano dun
que la costruzione di una auto
coscienza unitaria. Per una pri
ma descrizione, nella letteratu
ra psicologica, del "triangolo 
drammatico" nella rappresen
tazione di sé, cfr. S .B. KAR
PMAN, Fairy tales and script dra
ma analysis, in <<Transactional 
Analysis Bulletin>>, 1968, 7, p. 

39. Per le applicazioni del con
cetto di triangolo rappresenta
tivo-drammatico nello studio 
della disorganizzazione dell'a t
taccamento e delle sue possibili 
sequele psicopatologiche, cfr., 
oltre al già citato studio di G. 
LIO'ITI, in <<Psychoanalytic In
quiry>>: G. LIOTTI, Disorganiza
tion o/ attachment as a model 
/or understanding dissociative 
psychopathology, in Attachment 
disorganization, a cura diJ. So
LOMON e C. GEORGE, Guilford 
Press, New York, 1999, pp. 
291-317 e G. LIOTTI, Disor
ganised attachment, models o/ 
borderline states and evolutio
nary psychotherapy, in Genes 
on the couch: Explorations in 
evolutionary psychotherapy, a 
cura di P. GILBERT e K. BAI
LEY, Psychology Press, Hove, 
2000, pp. 232-256. 

17 Per una rassegna degli studi 
longitudinali che sostengono 
la tendenza a permanere, du
rante lo sviluppo della perso
nalità, delle rappresentazioni 
di sé drammatiche molteplici e 
dissociate costruite nel conte
sto di un attaccamento disor
ganizzato durante i primi anni 
di vita, cfr. G. LIOTTI, Disorga
nization o/ attachment as a ma
del /or understanding dissocia
tive psychopathology, cit. Per 
una ricerca epidemiologica 
ben controllata, che suggerisce 
come il triangolo rappresenta
tivo drammatico derivante 
dalla disorganizzazione dell' at
taccamento precoce costitui
sca un fattore di rischio nello 
sviluppo dei disturbi dissocia-
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tivi della coscienza e dei naso
logicamente contigui disturbi 
borderline di personalità, cfr. 
G.LIOTTI e Coli., Predictive 
/actors /or borderline persona
lzty disorders: patients' early 
traumatic experiences and los
ses su/fered by the attachment 
figure, in <<Acta Psychiatrica 
Scandinavica>>, 2000, 102, p. l. 

18 L'aggressività è detta "ritua
lizzata" dagli etologi quando 
non è intesa ad uccidere la 
preda o il predatore, né ad 
espellere un intruso dal pro
prio territorio, né a richiedere 
attenzione o cura (esiste ag
gressività anche all'interno del 
sistema motivazionale di attac
camento!), ma esclusivamente 

all'affermazione di sé come 
dominante nella relazione con 
un altro cui si chiede sottomis
sione piuttosto che cura. Per 
una analisi dei diversi sistemi 
motivazionali a base innata 
che regolano le relazioni inter
personali umane, si può vede
re (oltre alla rapida sintesi in 
G. LIOTTI, La dimensione in
terpersonale della coscienza, 
cit.), l'estesa trattazione di P. 
G!LBERT, Human nature and 
su/fering, Erlbaum, London, 
1989. 

19 G. LIOTTI, Motivazioni in
nate, relazioni oggettuali e Sé, 
in <<Psicoterapia e Scienze 
Umane>>, 1996,30, n. 2, p. 25. 
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LIVELLI DI COSCIENZA 
E SENSIBILITÀ CLINICA 

Mauro La Forgia 

l. Esiste una critica "esterna" alla psicoanalisi, che, sul piano teorico, 
pone in risalto il carattere desueto della teoria neurologica e, più este
samente, biologica che sottende la psicoanalisi1 e che, sul piano me
todologico, contesta le procedure di raccolta dei dati, oltreché di ve
rifica empirica, tipiche delle versioni "tradizionali" della disciplina. 

Esiste, poi, un dibattito "interno" alla psicoanalisi, che ha posto 
in discussione alcuni fondamenti della teoria della clinica, in primo 
luogo i concetti di interpretazione e di insight, indebolendone o, ad
dirittura, eliminandone significatività e incidenza nel processo tera
peutico2. 

Ci sia consentito di fermarci per un attimo a questa prima, par
ziale, rappresentazione del dibattito intorno alla psicoanalisi. Notia
mo che la punta più evidente della critica "esterna", così come l' ele
mento più pervasivo della critica "interna", sussumono implicita
mente come riferimento Freud, riferendosi a quanto di biologico o 
di neurologico permane, più o meno occultamente, nella metapsico
logia, o al suo modo di intendere la terapia come scoperta di una ve
rità nascosta. 

Ma è un fatto che la psicoanalisi contemporanea si è quasi intera
mente spogliata di ogni intento metapsicologico (e, quindi, anche da 
quella opzione criptobiologica, che perlomeno in Freud, sqsteneva 
tale tipo di intento3); d'altra parte, condizioni via via più profonde di 
risonanza intersoggettiva vengono attivamente cercate nella terapia, 
in quanto ritenute più efficaci e "ricostitutive" di ogni atto intellet
tuale, pur se colorato dall'emozione che spesso accompagna il rinve
nimento di una propria parte nascosta. 

<<Atque>> n. 20-21, novembre 1999-d.icembre 2000 
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Per cui non è azzardato dire che oggi si tende a contestare l'inte
ro edificio della psicoanalisi clinica mostrando l'arretratezza teorica e 
metodologica di una sola parte, peraltro iniziale, di essa. 

2. A ben vedere, sia gli obiettori esterni che quelli interni, nelle loro 
osservazioni di teoria e di metodo, si concentrano su quanto potrebbe 
definirsi l'elemento veritativo connesso al sapere psicoanalitico. Sul 
piano teorico, si contesta appunto arretratezza o inesistenza del fon
damento biologico o dell'impianto metapsicologico della psicoanalisi; 
sul piano metodologico, viene contrapposto alla clinica del "caso" il 
rigore osservativo delle scienze naturali come unico criterio di corret
tezza del dato o, su un altro piano, si contrasta l'idea che la ricerca di 
una verità sul passato possa costituire il reale fondamento della cura. 

È importante sottolineare l'esistenza di una zona di sovrapposi
zione tra obiezioni di varia provenienza, perché proprio da un affa
stellamento di motivi diversi può provenire un indebolimento della 
disciplina di cui gli stessi analisti finiscono per diventare portatori; 
d'altra parte, discernere tra differenti livelli e agenti della critica e ri
spondere a essi in modo appropriato può avere non solo l'effetto di 
individuare elementi di grossolanità (se ne è visto poc'anzi un esem
pio, in riferimento alla modalità di destituire il tutto attraverso una 
sua parte) della critica medesima, ma anche il risultato di arricchire e 
approfondire elementi di conoscenza e di tecnica 

Soffermiamoci quindi su questa sorta di epistemologia della ve
rità, se mi si passa l'espressione, prima sovrapposta alla psicoanalisi e 
poi vagliata con seriosità per riscontrare l'inattendibilità della cono
scenza psicoanalitica, sia sul piano fondativo che su quello terapeuti
co. C'è un punto che troppo spesso viene dimenticato. La psicoanali
si si identifica tout court con una particolare e idiosincrasica ricerca di 
verità, nel senso di costituirsi a metodo di rinvenimento di una verità 
non raggiungibile con criteri usuali (quali, ad esempio, quelli delle 
scienze tradizionali); ovviamente, non va arrestato o circoscritto a 
Freud, o a Bion, o aJung il processo tramite cui tale sapere approssi
ma l'obiettivo, peraltro irraggiungibile, di recintare il perturbante. 
Va piuttosto considerato come l'intero sviluppo della disciplina, nel
le sue innumerevoli articolazioni, sia espressione di questa ricerca. 

Le procedure, teoriche e osservative, il linguaggio, i risultati van-
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no valutati sullo sfondo di una forma di conoscenza che ha trovato 
suoi propri elementi di trasmissibilità è intersoggettività, diversi in 
modo spesso radicale da quelli di altre forme di sapere. Come non 
avrebbe senso criticare una teoria filosofica per il fatto di essere trop
po poco filosofica con criteri esterni a quelli della filosofia medesima, 
così non si può contestare a un metodo di ricerca che si è mostrato in 
grado di delimitare e approssimare una particolare forma di cono
scenza il fatto di non esserne esp1;essione (nemmeno la religione me
rita questo)4. 

3. Ma è opportuno introdurre a questo punto una considerazione 
che sembra di nuovo dar forza ai critici esterni della psicoanalisi, an
che se vedremo che ciò è vero solo apparentemente. 
Non è inusuale assistere, in alcuni indirizzi della teoria della clinica 
contemporanea, ad una sorta di arroccamento su forme di pensiero 
che tendono a ricostituire in senso metafisico l'elemento veritativo 
della disciplina. Come se si rispondesse- rilanciando- con la metafi
sica alla crisi della metapsicologia, dimenticando peraltro il carattere 
ampiamente tentativo e congetturale con cui quest'ultima veniva 
presentata da Freud medesimo5• 

Quest'atteggiamento pervade indirizzi che possono sembrare 
contrapposti: alcune teorizzazioni, di ascendenza bioniana, su agen
zie sovrapersonali che si attiverebbero in fasi particolari del rapporto 
psicoterapeutico duale o di gruppo finiscono col colludere con punti 
di vista apparentemente legati a un pragmatismo relazionale o inter
soggettivo, ma che si affidano a entità di dubbio carattere psicologi
co (basti pensare all'abuso del concetto fisico di "campo") trasfor
mando istanze condivisibili in un linguaggio naturalistico e in prese 
di posizione che sfiorano l'integralismo6• 

Ciò che si dimentica in questi tentativi (più o meno disinteressa
ti) di salvataggio o di trasformazione radicale dell'impianto metodo
logico della disciplina è che va mantenuta una linea di concordanza, 
e non di dissonanza, tra quanto ricavabile dal metodo clinico e quan
to derivabile dall'osservazione ordiriaria. 

Quest'etica · della concordanza e del raccordo con l'esperienza 
comune distanzia notevolmente la psicoanalisi- in quanto parte del
la psicologia - dalle altre discipline, in particolare da quelle apparte-
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nenti al complesso agglomerato delle scienze naturali. Essa trova il 
suo fondamento e la sua giustificazione nd fatto che, in psicologia 
come in psicoanalisi, qualunque ritrovato teorico o osservativo non 
può che radicarsi in un senso comune che continuamente rivendica i 
suoi diritti: non è, cioè, possibile distanziarsi eccessivamente da 
quanto ciascuno di noi, come clinico o scienziato di se stesso, pensa 
e percepisce del suo subconscio, o della sua coscienza, o dd suo pe
culiare modo di parlare, ricordare e provare affetti; in breve, di 
quanto pensa e percepisce di quegli aspetti della sua soggettività che, 
per convenzione, raccogliamo nd concetto di mente. 

Qualunque raffinata teoria psicodinamica, o sottile metodica cli
nica e psicoterapeutica e, dall'altro versante, qualunque rappresenta
zione dei meccanismi del pensiero, o della deduzione, o dd ricordo 
deve trovare un suo necessario limite e ancoraggio nella nostra rap
presentazione della nostra soggettività. Non è uno scacco, è al con
trario un'enorme ricchezza; è ciò che permette di combattere le de
viazioni metafisiche della psicoanalisi; ciò che riconduce ogni super
fetazione teorica della psicologia alla necessità di una descrizione 
dell'esperienza quotidiana. 

4. Una precisazione va fatta per non rischiare che quanto sopra affer
mato possa essere inteso come una destituzione di senso di q1.1ei co
strutti teorici - prendiamo, a solo titolo di esempio, il transfert, o 
l'identificazione proiettiva o il concetto di narcisismo - che hanno 
profondamente modificato intelligenza e sensibilità su quanto ci ap
partiene, riportando- à la Jaspers -l'extracosciente nell'ambito dd 
conoscibile e descrivibile. 

C'è una differenza profonda tra l'ampliare lo spettro della nostra 
sensibilità su noi stessi e sugli altri, utilizzando un linguaggio teorico 
appropriato a quest'ampliamento e, al contrario, ipotizzare senza 
fondamento su dispositivi e costrutti: al primo livello, trova spazio ed 
espressione teorica un'esperienza clinica costruita e verificata giorno 
per giorno nel rapporto con la nostra e l'altrui soggettività; al secon
do livello, prevale la bybris speculativa e astratta. 

È importante distinguere i livelli, perché la critica alla psicoanali
si tende a raggrupparli, per colpire nel primo ciò che è vizio dd se
condo. 
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5. Viceversa, è difficile destituire di senso ciò che, pur presentandosi 
in una veste teorica e secondo un linguaggio specifici di una discipli
na dell' extracosciente, mantiene un legame risolvibile, ancorché non 
immediato, con l'esperienza soggettiva; sarebbe come affermare la 
non liceità di un ampliamento continuo della nostra sensibilità su noi 
stessi e sul mondo. 

È appunto il termine sensibilità a esprimere, ancor meglio della 
classica coscienza di coscienza, le funzioni sulle quali intendiamo sof
fermarci, per ricostituire tentativamente uno spazio alla conoscenza 
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e all'esperienza psicoanalitica. Riteniamo, infatti, che questo termine 
definisca compiutamente l'elemento virtuoso nel quale possono tro
vare uno spazio di rivisitazione esistenziale e di indicazione compor
tamentale i precipitati affettivi delle vicende soggettive e relazionali 
che abbiamo sperimentato nel corso della nostra vita. il travaso av-

. verrà in parte in forma automatica, nel senso che non potremo parte
cipare coscientemente e tantomeno ostacolare il continuo costituirsi 
e accumularsi del patrimonio di cognizioni e affetti che costituisce la 
nostra esperienza. In parte, non potremo evitare di esperire soggetti
vamente questo ampliamento di prospettive, che ci rende più parte
cipi e attenti a quanto ci circonda. 

Ovviamente, il radicamento del "virtuoso" non può né deve esse
re diverso da ciò che determina l"'errore" o il "vizio"7• Là dove la 
costituzione affettiva ha seguìto percorsi inquinanti, la sensibilità in
dividuale ne risulterà alterata, al pari di ogni sua ulteriore declinazio
ne. Non potremo certamente impedire che anche in questo caso va
dano formandosi livelli svariati di consapevolezza. Ma si tratterà di 
una consapevolezza alterata, inadeguata alla comprensione sia 
dell'altro che di noi stessi. 

6. Nell'errore come nel giusto rapporto con le cose, la sensibilità si 
insinua dunque necessariamente come elemento regolatore: come di
cevo, da questo elemento può provenire una rivitalizzazione della cli
nica psicoanalitica, e ciò per i motivi che seguono (in parte anticipati 
nei paragrafi precedenti). 

In primo luogo, il riferimento a una soggettività-sensibilità che si 
arricchisce e trova le strade di una sua espressione appropriata - sia 
nell'individualità del clinico che nella coscienza collettiva- elimina· 
la necessità di un fondamento biologico della teoria psicoanalitica, 
sostituendolo con una fenomenologia dell'esperienza e del compor
tamento umani che diviene via via più accorta attraverso il progressi
vo affinamento dei livelli di consapevolezza che ogni clinico acquisi
sce su se stesso, su quanto sta accadendo e sul linguaggio più appro
priato ad esprimerlo; è appena il caso di notare come in questo mo
do ci si avvicina a una forma di conoscenza - quella fenomenologica 
- che tende ad avvalersi di descrizioni rigorose, empiricamente fon
date e rivedibili al pari delle asserzioni scientifiche, ma che si mostra-
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no senz'altro più congrue con una disciplina di vissuti qual è la psi
coanalisi. 

Del resto, il ricorso a una psicologia e una psicopatologia feno
menologica non impedisce certamente che elementi psicodinamici 
ampiamente descrivibili e tematizzabili in relazione all' ontogenesi e 
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ai precipitati affettivi delle relazioni interpersonali possano trovare 
una loro opportuna espressione teorica. 

Temi "classici" della fenomenologia - quali l'intenzionalità8, la 
costituzione policentrica della mente, il valore coesivo delle emozio
ni e la loro relazione con memoria e presenza nel mondo - si sono 
del resto storicamente sviluppati secondo declinazioni contigue alla 
teoria psicodinamica9. Può essere sufficiente ricordare, in proposito, 
la teoria dei complessi di Bleuler-Jung (con la connessa ipotesi sulla 
pluralità dei nuclei costitutivi del mentale e la loro organizzazione in
centrata sull'affetto), i rapporti tra intenzionamento temporale e pa
tologia affettiva, studiati a partire da Binswanger e Minkowski, le di
mostrate connessioni tra oggetto intenzionale e fantasia inconscia in 
M. Klein10, e così via, per decine di altri temi 

Diviene pertanto possibile affermare che la sensibilità su noi stes
si e sul mondo possa da un lato nutrirsi dell'espressione rigorosa che 
essa trova nel linguaggio della psicopatologia e della psicologia e, 
dall'altro, possa ampliare la sua incidenza interpretativa attraverso· la 
scelta di opportuni correlati psicodinamici di tale linguaggio, in un 
rinvio costante tra affinamento della capacità descrittiva e suo radi
camento (non astratto) in ipotesi psicodinamiche a loro volta tenden
ti ad ampliare la nostra potenzialità e incidenza descrittiva. È come 
se acquisissimo dati grezzi dall'esperienza (e dalla teoria) clinica e se 
la loro "depurazione" virtuosa, sia descrittiva che comprensiva, ren
desse tali dati via via più appropriati a discernere e a descrivere 
l'esperienza clinica medesima, in una circolarità tendente a realizzare 
livelli sempre più articolati e profondi di coscienza su noi stessi e sul
le relazioni che ci uniscono agli altri. 

Su questo terreno la clinica psicoanalitica cessa di essere una di
sciplina da fondare o valutare con forme "scientifiche" che si mostra
no estranee al suo metodo, e riprende il suo dialogo, ancorché spe
cialistico, con una comprensione e descrizione dell'esperienza uma
na congeniale al suo oggetto, che è il vissuto, emergente o profondo, 
e il linguaggio - arcaico o formale, elementare o complesso - attra
verso cui esso trova espressione. 

Non oltre questo- ma i confini ci sembrano più che ampi- rite
niamo che possa estendersi la verità del nostro sapere di analisti. 
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1 Uno degli autori più accreditati a ri
guardo è senz' altro E.R KANDEL; nel 
suo lavoro dal titolo Biology an d the futu
re o/ psychoanalysis: a new intellectual 
/ramework /or psychiatry revised - in 
<<American journal of psychiatry», CL VI, 
1999, n. 4, pp. 505-24- animato da sin
ceri intenti di rifondazione e rilancio di 
una "oggettività" biologica dei principali 
costrutti psicoanalitici il risultato ottenu
to sembra però piuttosto quello di un ac
costamento post hoc tra concetti psicoa
nalitici (perlopiù "estratti" da Freud) e 
loro ipotetici antecedenti neurofisiologici 
o neurochimici; ben più attento a un'in
tegrazione tra psicoanalisi e neuroscien
ze che sia rispettosa della peculiarità del 
metodo freudiano (anche riscoprendone 
storicamente l'originalità, nel confronto 
con la neurologia tedesca e francese, 
un'originalità che peraltro sarebbe stata 
cripticamente ereditata da ampie parti 
della neurologia contemporanea) è, inve
ce, M. SOLMS in Preliminari per un'inte
grazione tra psicoanalisi e neuroscienze, 
«Psiche», Il, 1997, pp. 39-63. 

2 Per una rassegna delle posizioni attra
verso cui la psicoanalisi contemporanea 
riconsidera la centralità freudiana· del
l'interpretazione e dell' ins(ght, si veda il 
saggio di M.L. MARozzA, L'empatia co
me fondamento empirico dell'interpreta
zione, in M. LA FORGIA, M.L. MAROZZA, 
L'altro e la sua mente, in corso di pubbli
cazione. 

3 In proposito, si veda l'ormai classico F. 
SULLOWAY, Freud biologist o/ the mind, 
1979 (trad. it., Freud biologo della psiche, 
Feltrinelli, Milano, 1982). 

4 Giova forse citare a questo punto Sol
ms, che perviene a considerazioni analo
ghe alle nùe, pur partendo da presuppo
sti differenti: «se noi tentiamo di correla
re la nostra conoscenza psicoanalitica na-

ta dalla clinica con la conoscenza del cer
vello nata da metodi fondamentalmente 
incompatibili, o con metodi che Freud 
esplicitamente respinse, allora noi siamo 
non solo messi a confronto con l'insolu
bile problema di doverci fondare sulla 
speculazione, come ho detto prima, ma 
anche di dover riconoscere che dobbia
mo far violenza alle premesse di base sul
le quali la nostra scienza è cosrruita. 
Sono certo che voi concorderete- è que
sto è stato sempre il punto di vista vera
mente fondamentale di Freud sulla que
stione - che non c'è motivo di adattare la 
psicoanalisi alle neuroscienze, se ciò si
gnifìca che noi dobbiamo abbandonare 
rutto ciò per cui la psicoanalisi frattanto 
si è batruta>>; M. SOLMS, Preliminari per 
un'integrazione ... , cit., pp. 48-9. 

5 Si vedano, a solo titolo di esempio, le 
accorte pagine introduttive della stessa 
Metapsicologia, che potrebbero facilmen
te essere sottoscritte da un epistemologo 
contemporaneo (cfr. S. FREUD, Pulsioni e 
loro destini (1915), trad. it., in Opere, 
vol. Vill, Boringhieri, Torino, 1976; in 
part. pp. 13-4). 

6 Credo siano· a rutti presenti le tristi vi
cende istituzionali degli Psicologi del Sé 

7 In questo, la psicologia dinamica con
temporanea può trovare interessanti 
punti di contatto con gli sviluppi della 
psicologia generale. Si pensi, in partico
lare, alle innovazioni introdotte da Ph. 
N. Johnson-Laird, attraverso la critica e 
la revisione profonda di un elemento 
considerato comè scontato nella storia 
della psicologia, e cioè che il pensiero 
umano tendesse ad adeguarsi a una logi
ca assimilabile a quella formale e che fos
se appunto compito della psicologia del
lo sviluppo spiegare come la mente evol
vesse verso l'acquisizione degli elementi 
fondamentali di tale logica mentale; l' er-
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rare, da questo punto di vista, diviene 
l'effetto di un cattivo apprendimento 
delle regole, e non, come è nostra espe
rienza quotidiana, il prodotto del mede
simo ragionamento che può portare a 
una giusta deduzione. Come si diceva, 
Johnson-Laird introduce una radicale in
versione di tendenza, considerando il ra
gionamento come un processo semanti
co fallibile e non come la manipolazione 
quasi-sintattica di simboli non interpre
tati; la specificazione modellistica di tale 
processo semantico costituisce, a mio av
viso, uno dei momenti più radicali di 
svolta della teoria del ragionamento 
umano; si veda, in particolare, PI l. N. 
JOHNSON-LAJRD, Menta! models. towards 
a cognitive science o/ language, in/erence, 
and consciouness, 1983 (trad. it., Modelli 
mentali, il Mulino, Bologna, 1988). 

8 Sui rapporti tra teoria intenzionale e 
psicoanalisi rinvio ai miei lavori Psico
dinamica intenzionale. Alcune riflessioni 
iniziali, <<Atque>>, XVI, 1997, pp. 73-91; 
Riverberante e oggettuale in psicodinamz~ 

ca intenzionale, <<Psichiatria e psicotera
pia analitica>>, XVI, 1997, n. 2, pp. 22-
31; Le parole dell'efficacia nella clinica 
psicoanalitica, <<Atque>>, XVIII-XIX, 
1998, pp. 105-16. 

9 Su questi temi si è recentemente con
centrata l'attenzione del neojunghismo 
italiano, che si è mostrato attento alle 
connessioni tra fenomenologia, teoria 
della mente e psicologia dinamica; si ve
da, in particolare, il libro collettaneo Psz~ 
cologia analitica. La teoria della clinica, 
Boringhieri-Bollati, Torino, 1999, a cura 
di L. A VERSA; del libro si segnalano, sui 
temi sopraindicati, i saggi di L. A VERSA, 
A. lAPOCE, M.I. MAROZZA, P.F. PIERI, A. 
RUBERTO, M. TREVI. 

10 Si veda, su questo punto,]. R. GREEN
BERG E S.A. M:!TCHELL, Object relations 
in psychoanalytic theory, 1983 (trad. it., 
Le relazioni oggettuali nella teoria psicoa
nalitica, il Mulino, Bologna, 1986; in 
part., p. 138). 
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LA PSICOPATOLOGIA DI 
THÉODULE RIBOT. 
CENNI INTRODUTTIVI 

Marco Innamorati 

La figura di Théodule Ribot appare segnata da un 
singolare paradosso storiografico. Riconosciuto in 
generale come protagonista chiave nello sviluppo 
della psicologia come disciplina scientifica da tutti 
gli storici della psicologia, da Boring a Brett, da El
lenberger a Berrios, egli risulta dedicatario di un nu
mero proporzionalmente limitatissimo di studi mo
nografici. Non esiste a tutt'oggi una sua biografia 
dettagliata1, mentre l'ultima monografia sulla sua 
opera, intitolata Le philosophe Théodule Ribot (Du
gas, 1924) risale a più di settantacinque anni orsono. 

L'apporto storico di Ribot può essere apprezzato 
già soltanto prendendo in considerazione i suoi sin
golari "primati" e scorrendo un sommario elenco dei 
suoi allievi e dei personaggi da lui influenzati. Dopo 
aver ottenuto il titolo di agrégé in filosofia nel1865, 
prima ancora di conseguire il titolo di docteur Ribot 
assurse alla ribalta del mondo culturale francese con 
una monografia su La psychologie anglaise contempo
raine (Ribot, 1870) che costituiva il primo approfon
dito studio francese sulla materia (tanto valido da es
sere prontamente tradotto in inglese e utilizzato co
me utile fonte secondaria per decenni). Soprattutto, 
però, !"'Introduzione" del libro venne riconosciuta 
come un autentico manifesto della cosiddetta école 
expérimentale di psicologia, poiché introduceva 

<<Atque» n. 20-21, novembre 1999-dicernbre 2000 
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un'inedita polemica contro la psicologia di ispirazio
ne filosofica (dominata dallo spiritualismo) e a favore 
di una scienza dei fatti osservabili. Nel 1873 Ribot 
discusse la prima tesi francese sulla questione 
dell'eredità in psicologia (Ribot, 1873), che segnava 
anche, in pratica, l'ingresso ufficiale del darwinismo 
in Francia, se non addirittura in tutta l'Europa conti
nentale (Conry, 1974, p. 44). Dopo avere, en passant, 
pubblicato il primo libro francese su Schopenhauer 
(Ribot, 1874), Ribot fondò, nel1875, la prima rivista 
francese di filosofia che non costituisse il puro e sem
plice veicolo di propaganda di una singola scuola ma 
si proponesse aperta a tutte le tendenze: quella 
"Revue philosophique" (tutt'ora in vita) che in prati
ca costituì il principale mezzo di diffusione delle 
idee proposte dalla nuova psicologia. La novità e 
l'apertura della nuova rivista - che venne diretta da 
Ribot dal1876 al1916, anno della sua morte2 - furo
no immediatamente notate e apprezzate in tutto il 
mondo, come attesta, tra l'altro, l'entusiastica segna
lazione dell'uscita del primo numero, ad opera di 
WilliamJames (1876). 

Ribot fu inoltre il primo docente di psicologia 
sperimentale alla Sorbonne e al Collège de France; fu 
l'organizzatore del primo congresso internazionale di 
psicologia, nel 1889 a Parigi; fu l'autore di una serie 
di monografie che divennero testi cardine per una 
generazione di psicologi; fu il maestro di Pierre J an et 
(il primo psicologo ad applicare la terapia catartica), 
di Alfred Binet (l'inventore dei test d'intelligenza) e 
inoltre di George Dumas, Frédéric Paulhan, Henri 
W allon e Henri Piéron; fu uno dei primi fautori della 
concezione dinamica della personalità e una delle 
fonti primigenie del funzionalismo in psicologia 
(Buxton, 1985, p. 105); esercitò un'influenza profon
da sull'ambiente culturale francese ed internazionale, 
le cui tracce si possono trovare nell'opera del citato 
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James (Conant, 1939), di Charcot (Roudinesco, 
1982, pp. 36-37), di Bergson (Meletti Bertolini, 
1984), di Freud (Hesnard e Régis, 1914, p. 330), di 
Piaget (Viney et al., 1979, p. 332) e persino di Dur
keim e Mauss (Mauss, 1939), di Proust (Macchia, 
1978) e dei Decadenti (Colesanti, 1987, p. 444). 

Le ragioni dell'obsolescenza di una figura di tale 
spessore storico sono presumibilmente legate allo 
sviluppo dello stesso processo che Ribot contribuì 
in modo così decisivo a innestare: proprio perché 
coinvolto nella transizione dalla psicologia filosofica 
alla psicologia scientifica (quello che con un linguag
gio ormai quasi triviale si suole definire un cambia
mento di paradigma), le sue opere, pur lette e utiliz
zate dagli immediati successori, vennero in breve ac
cantonate - assai immeritatamente - tra quelle ap
partenenti al periodo ormai trascorso. Sorge sponta
neo il paragone con le figure classiche di Senofane e 
Pitagora: pur essendo il primo certamente assai vici
no alle concezioni filosofiche del secondo, venne da 
quest'ultimo assai criticato, proprio in grazia della 
sua incapacità di tagliare, per così dire, gli ultimi 
ponti con il passato (cfr. Capizzi, 1982). 

Può risultare dunque degno di interesse seguire 
quali furono i passaggi dell'evoluzione dal vecchio al 
nuovo, compiuti da Ribot, per comprenderne me
glio meriti e limiti storici. Nel momento in cui Ribot 
appariva sulla scena culturale, in Francia, l'idea stes
sa di una psicologia scientifica poteva apparire persi
no contraddittoria. n massimo cultore accademico 
della psicologia era stato, nella prima parte dell'Ot
tocento, Victor Cousin, filosofo eclettico allievo del
lo spiritualista Maine de Biran. Nell'ottica di Cousin 
la psicologia costituiva il mezzo fondamentale alla fi
losofia per elevarsi al sapere assoluto, fondando que
st'ultima sulla conoscenza immediata che l'anima ha 
di se stessa3: primo vero psicologo (dopo il Socrate 
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del "conosci te stesso") era stato il Descartes teorico 
del cogito. Forse anche per reazione all'eclettismo 
ufficiale delle Università, nel sistema di Auguste 
Comte la psicologia non trova spazio, non è ricono
sciuta una vera scienza, poiché il comportamento 
umano deve essere analizzato, nella sua componente 
individuale, dalla fisiologia (Comte, 1830-1837, le
zione 45), e nella sua espressione collettiva dalla fisi
ca sociale o sociologia (cui è dedicata tutta la secon
da parte del Cours de philosophie positive). Negli an
ni Sessanta dell'Ottocento l'eclettismo e lo spiritua
lismo avevano fortemente attecchito tra gli uomini 
di lettere, mentre il positivismo - sfrondato dagli 
esiti misticheggianti dell'ultimo Com te - si stava lar
gamente affermando come @osofia degli uomini di 
scienza, anche grazie all'influenza di Claude Ber
nard, uomo-cardine della scuola medica analitica di 
Parigi e positivistadichiarato4. 

Ambedue le correnti @osofiche dòminanti sulla 
scena culturale, dunque, per opposte ragioni, non ri
tenevano degna di interesse una psicologia empirica: 
l'eclettismo perché interessato piuttosto alla "psicolo
gia razionale" (secondo la classica bipartizione wolf
fiana) e il positivismo perché disinteressato alla psico
logia quatenus talis. Ribot si vede "costretto", dun
que, a volgere la propria attenzione al di fuori dei 
confini francesi e al di fuori dei confini della stessa 
psicologia, classicamente intesa. Oltre agli studiosi di 
psicologia inglesi5 , oggetto della monografia del 
1870, Ribot si volge al di là del Reno e studia lana
scente psicologia scientifica tedesca. ll 'iuo libro La 
psychologie allemande contemporaine (Ribot, 1879) 
nasce nello stesso anno in cui Wundt - col quale 
Ribot era entrato in contatti epistolari già nel1874-
fonda il primo laboratorio di psicologia sperimentale 
del mondo. Soprattutto, però, Ribot acquisisce la 
consapevolezza che solo uno studio approfondito 
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della medicina, della fisiologia e della psichiatria pos
sa fornire elementi utili per la costruzione di una psi
cologia scientifica. 

Paradossalmente, tuttavia, con tutta probabilità il 
libro di un filosofo spiritualista costituisce una trac
cia primigenia della costruzione del metodo di Ribot. 
Nel 1867, infatti, Paul Janet (zio di Pierre) aveva 
pubblicato un libro, intitolato Le cerveau et la pensée, 
che pur esseri.do destinato a confutare le tesi materia
liste dei fisiologi, proponeva un ampio panorama 
delle ricerche mediche sulle funzioni del cervello; so
prattutto, Paul J an et suggeriva che le aberrazioni e i 
malfunzionamenti naturali della mente potessero es
sere considerati alla stregua di esperimenti compiuti 
dalla natura al posto dell'uomo6• In tale suggerimen
to vi è z"n nuce l'idea di quello che nel secolo successi
vo verrà chiamato "esperimento naturale"; in ogni 
caso vi si trova la suggestione del "metodo patopsi
cologico" che venne ritenuto dai contemporanei il 
contributo-più significativo di Ribot alla nascente 
psicologia scientifica (Krauss, 1905, pp. 19ss.). 
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Alla radice di questa concezione vi è del resto 
una tradizione teorica ormai consolidata, quella del 
cosiddetto "principio di Broussais" - vagheggiato 
dall'omonimo fisiologo ma solidamente sviluppato 
in seguito da Comte e da Claude Bernard (Canguil
hem, 1966; cfr. Babini, 1996). In base a tale princi
pio esiste una continuità fra condizione normale e 
condizione patologica delle funzioni fisiologiche 
umane, la patologia costituendo semplicemente 
un'alterazione quantitativa e non qualitativa della 
normalità. Si può notare, per inciso, come questa 
concezione- presumibilmente giunta a Freud attra
verso Hughlings Jackson, a sua volta influenzato da 
Spencer - sia certamente un antecedente decisivo 
della concezione psicoanalitica della mente. 

Mentre però secondo PaulJanet non esiste alcun 
elemento di conoscenza sui fenomeni che si produ
cono nel cervello in corrispondenza con il pensiero, 
né esiste alcuna possibilità di affermare con certezza 
il parallelo tra fenomeno fisiologico e fenomeno 
mentale (1867, pp. 159-160), per Ribot occorre im
prontare lo studio della psiche allo studio del fun
zionamento cerebrale. La base di ogni fenomeno co
sciente è, nella concezione di Ribot, un fenomeno 
inconscio: tale inconscio, tuttavia, non è mentale ma 
biologico. L'inconscio di Ribot ~ come poi quello di 
Pierre J an et - è costituito dai fenomeni biologici che 
si producono nel corpo in generale e nel cervello in 
particolare, e dei quali la mente non ha consapevo
lezza ma dai quali viene direttamente influenzata. In 
altre parole, la coscienza è un «semplice fenomeno, 
aggiunto all'attività cerebrale» (Ribot, 1885, p. 10). 
T al e concezione «ha la caratteristica di esprimere 
l'inconscio in termini fisiologici (stati del sistema 
nervoso)» (1885, p. 11): pensare la mente come fe
nomeno fisiologico presenta - rispetto alla tradizio
nale idea dell'anima come motore del corpo che de-
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ve essere superata- proprio il vantaggio fondamen
tale (dal punto di vista della !ex parsùnoniae) di po
ter fornire una spiegazione plausibile degli stati psi
chici inconsci. Se infatti l'anima deve essere concepi
ta come sostanza pensante l'inconscio diviene un 
concetto assolutamente contraddittorio. Questa con
cezione dell'inconscio costituirà in seguito il motivo 
di fondo dell'aspra polemica di Ribot contro il freu
dismo (Ribot, 1914; 1914a). 

Mentre, inoltre, ad avviso di Paul J anet non esiste 
alcun elemento decisivo per affermare che ogni atto 
psichico sia riducibile a un "movimento" fisico (1867, 
pp. 160ss.), proprio questo principio costituisce il ca
posaldo fondamentale della concezione di Ribot, il 
cui articolo I movimenti e la loro importanza psicologi
ca (Ribot, 1876) risulta in pratica la prima autentica 
applicazione del programma di ricerca ribotiano (cfr. 
Babini, 1996). Ribot propone addirittura un'identifi
cazione tra la psicologia fisiologica (la "vera" psicolo
gia, fondata sul funzionamento del corpo) e la "psico
logia dei movimenti" (Ribot, 1876, p. 40). 

Dai presupposti menzionati e da un'adesione 
pressoché totale ai principi dell'evoluzionismo, so
prattutto di marca spenceriana, nasce il contributo 
più significativo di Ribot alla storia della psicologia. 
Esso è costituito da una serie di libri dedicati essen
zialmente alla psicopatologia, che vedonola luce ne
gli anni Ottanta e vengono accuratamente preparati 
attraverso la pubblicazione di saggi sulla "Revue 
philosophique". T ali saggi costituiscono prima un 
abbozzo programmatico e poi anche interi capitoli 
dei successivi libri ribòtiani, quasi la "Revue" fosse 
una sorta di gigantesco work in progress volto a con
tribuire allo sviluppo della nuova psicologia. 

Tra tali studi, un posto di assoluto rilievo è occu
pato da un "trittico" di libri, che conoscono un'infi
nita serie di edizioni e traduzioni: Les maladies de la 
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mémoire (Ribot, 1881), Les maladies de la volonté 
(Ribot, 1883 ), Les maladies de la personnalité (Ribot, 
1885)7. Come ha scritto Alexander Gunn, tali libri 
«sono pietre miliari non solo nella vita [di Ribot] ma 
anche nella storia della psicologia come scienza» 
(Gunn, 1924, p. 5). Attraverso questi l'attacco di 
Ribot contro la psicologia filosofica viene portato al
le estremè conseguenze, poiché la guerra è condotta 
su un terreno, quello delle cosiddette facoltà, parti
colarmente tradizionale e caro ai seguaci dell'ecletti
smo. Ma la "scansione per facoltà" costituisce in 
pratica un espediente retorico per riaffermare, sotto 
diverse spoglie, una serie di costanti della vita psico
logica, che, solo per comodità di esposizione, può 
essere analizzata sotto le sue diverse specie (le fa
coltà, appunto). 

L'idea teorica principale che sottostà alle teoriz
zazioni psicopatologiche di Ribot è legata all'evolu
zionismo, come concepito da Spencer e dai suo se
guace in campo psicopatologico John Hughlings 
J ackson: si tratta della legge di regressione o di dis
soluzione (nota ancora nel campo dei disturbi della 
memoria come "legge di Ribot"). Secondo tale legge 
i frutti più recenti dell'evoluzione della mente uma
na (sia in senso ontogenetico che in senso filogeneti
co) sono i primi a essere perduti in presenza di una 
malattia che coinvolge la mente. Così, in base alla 
legge di Ribot, nel caso di un disturbo della memo
ria vengono anzitutto dimenticati i nomi propri, ac
quisizione più recente, mentre gli ultimi a essere 
perduti sono i verbi; parallelamente, i ricordi infan
tili sqno più stabili dei ricordi successivi. 

Similmente alla memoria, avviene alla volontà: 
«poiché la dissoluzione segue sempre l'ordine inver
so a quello dell'evoluzione, le manifestazioni volon
tarie più complesse devono scomparire prima delle 
più semplici; le più semplici prima degli automati-
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smi» (Ribot, 1883, p. 154). Allo stesso modo i senti
menti, gli stati affettivi della personalità, sono più 
stabili e più profondamente radicati nell'Io rispetto 
alle idee intellettuali (come dopo Les maladies de la 
personnalité verrà approfondito nella Psychologie 
des sentiments [Ribot, 1896] e negli scritti successivi 
di Ribot su sentimenti, passioni e affetti [Ribot, 
1905; 1907; 1910]) e meno stabili degli stati organici 
della personalità. Gli stati organici della personalità 
compaiono - ontogeneticamente e filogeneticamen
te -prima degli stati affettivi, che a loro volta com
paiono prima degli stati intellettuali: di conseguenza 
questi ultimi saranno i primi a degradarsi, e così via. 

Gli elementi fondamentali della personalità van
no identificati, infatti, secondo Ribot, «nei fenomeni 
più elementari della vita» (1885, p. 25). Lo stesso 
principio di individuazione, tanto ricercato dai filoso
fi medioevali, risiede semplicemente nel senso orga
nico: nella cenestesi, definita come «sensibilità inter
na» (1885, p. 27), grazie alla quale «l'Io sente inces
santemente che il corpo gli appartiene» (1885, p. 28). 
La coscienza, l'Io, sono in quanto tali fenomeni non 
costanti, intermittenti; l'Io «non è un'entità che ope
ra quando fa più comodo» (1885, p. 50). Nessuno 
dubita, afferma Ribot, che le differenti "personalità" 
degli animali siano legate alle loro diverse caratteristi
che fisiche, che li hanno portati a differenti modalità 
di adattamento alla realtà circostante (1885, p. 33); 
non vi è dunque motivo di stupirsi all'affermazione 
che esista una «personalità fisica» che «dipende dalle 
proprietà e dalle coordinazioni della materia vivente» 
(1885, p. 58). La personalità totale «risulta di due fat
tori fondamentali, la costituzione del corpo con le 
sue tendenze e sentimenti, e la memoria» (1885, p. 
81); la parte cosciente della personalità è dunque solo 
«una debole parte della nostra personalità totale, che 
resta chiusa in noi» (1885, p. 90). 
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Conseguentemente, gli stati psicopatologici de
vono poter essere ricollegabili a fenomeni fisiologici. 
Di questi ultimi il più caratteristico, quello basilare, 
è costituito dalla variazione della sensibilità genera
le. Un aumento della sensibilità generale comporta 
uno stato mentale di esuberanza, mentre a una dimi
nuzione della sensibilità è dovuta la depressione 
(1885, pp. 37 e ss.). 

Una grande importanza viene attribuita da Ribot, 
ai fini della stabilità degli "affetti", alla nutrizione: 
«se la nutrizione diminuisce, l'individuo si sente de
presso, indebolito, più piccolo; aumentando invece, 
si sente eccitato, forte, energico. Nell'armonia delle 
funzioni deputate a questa fondamentale proprietà 
della vita, la circolazione sembra destinata ad eserci
tare la maggiore influenza sugli stati affettivi, me
diante le sue brusche oscillazioni, da cui provengono 
immediate reazioni per contraccolpo» (1885, pp. 62-
63 ). Le possibili "perturbazioni organiche" costituite 
da disturbi della circolazione, del respiro e delle se
crezioni - tutte direttamente o indirettamente ricon
ducibili alla nutrizione - possono originare «dappri
ma una depressione delle facoltà sensitive in generale 
e poi il loro pervertimento. In tal modo si forma un 
gruppo di stati organici, che tendono a modificare la 
costituzione dell'Io, profondamente, nella sua natura 
intima, giacché la loro azione non è violenta e super
ficiale, come nelle emozioni brusche, ma lenta, sorda 
e tenacemente invincibile» (1885, p. 65). 

Tra le proprietà fondamentali della vita, accanto 
alla nutrizione si può collocare la conservazione del
la specie. Donde, «se la personalità varia secondo i 
suoi elementi costitutivi, è logico che debba subire 
mutamenti, pervertimenti e inversioni a seconda de
gli istinti sessuali, come ordinariamente si constata» 
(1885, p. 71). Le alterazioni di tali istinti sono peral
tro, secondo Ribot, legate direttamente alla funzio-



147 

nalità organica degli organi relativi (1885, pp. 71ss.). 
In linea generale, poi, è sempre l'azione sull'intellet
to delle "perturbazioni sensoriali" -ovvero dell'alte
razione funzionale dei sensi - a indurre stati psico
patologici; e a loro volta le perturbazioni sensoriali 
originano dal corpo (1885, pp. 103-111). 

In ultima analisi, l'Io è costituito, allo stato nor
male, dalla «coordinazione più o meno perfetta» del
le funzioni organiche del corpo; quando tale coordi
nazione viene «parzialmente intaccata>> si origina 
quella «dissoluzione della personalità» più o meno 
grave, più o meno provvisoria, che induce gli stati 
morbosi (1885, p. 115). Addirittura, è possibile che 
l'esistenza di due emisferi cerebrali, relativamente in
dipendenti, possa causare stati morbosi in seguito al 
venir meno della loro coordinazione: a questa teoria, 
però, Ribot non concede particolare credito, ritenen
do piuttosto che «le opposizioni che sorgono nella 
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stessa persona, lo scindersi dell'Io in più parti, come 
è dato riscontrare nei momenti lucidi della follia e 
del delirio [. .. ] non sono opposizioni nello spazio 
(cioè da uno all'altro emisfero cerebrale), ma opposi
zioni nel tempo, e con espressione preferita da 
Lewes, possono chiamarsi "attitudini" successive 
dell'lo» (1885, p. 122). Ribot ritiene dunque plausi
bile, anche se da confermare sperimentalmente, che 
tra gli stati di coscienza differenti si stabilisca «una 
coesistenza o successione tanto rapida da parere si
multanea» (1885, p. 123). 

Avendo considerato in modo assai sommario le 
concezioni essenziali di Ribot nel campo della psico
patologia8 possiamo comunque . già comprendere 
quanto ·rivoluzionarie potessero apparire le sue idee 
agli occhi di molti contemporanei, malgrado esistesse 
una totale continuità. tra le sue opinioni e quelle di 
numerosi filosofi, medici, fisiologi, alienisti o psicolo: 
gi contemporanei. Eppure, agli occhi dei suoi stessi 
allievi, quella di Ribot può risultare invece una rivolu
zione mancata. Consideriamo ad esempio il seguente 
passo di Pierre J anet tratto da L' évolution psychologz~ 
que de la personnalité: «La psicologia [ ... ]ha avuto la 
pretesa di vedere i fatti com'erano in realtà[. .. ]. I ca
ratteri della personalità, unità, identità, distinzione, 
vengono dai caratteri del corpo. Presentando questa 
idea filosofica dell'epoca di Ribot, ho un piccolo scru
polo che vorrei comunicarvi: è questa un'interpreta
zione così diversa dalla precedente? Ribot si presen
tava come un rivoluzionario e credeva di spiegare la 
personalità in una maniera completamente diversa 
dall'antica metafisica. Diceva persino che erano con
cezioni opposte [. .. ]. Avete messo l'organismo al po
sto dell'anima e trovate le proprietà della personalità 
nell'organismo» (Pierre Janet, 1929, pp. 20-22). Alla 
metafisica classica, dunque, in Ribot si era sostituita 
una risoluta metafisica scientista? · 



149 

Quanto d è stato tramandato dai contemporanei 
sul carattere del personaggio e sulle sue doti di aper
tura al dialogo sembrerebbero cancellare ogni possi
bilità di immaginare un Ribot trincerato su feroci 
dogmatismi. Lo stesso Ribot, inoltre, era consapevo
le di combattere una battaglia di avanguardia, nel 
corso della quale determinate posizioni dovevano 
essere comunque assunte, fosse anche solo per moti
vi retorici, al fine di sorpassare il vecchio spirituali
smo9. Ribot ebbe il coraggio di puntare da subito 
sulla possibilità di superare quella posizione che i fi
sicalisti di Berlino riassunsero nel famoso ignoramus, 
ignorabimus (l'ammissione di impotenza di fronte, 
tra l'altro, all'incapacità di correlare in modo esau
stivo la mente e il cervello). Per farlo egli dovette so
stenere posizioni riduzioniste improntate a una fisio
logia cerebrale ancora agli albori; posizioni che alla 
luce delle conoscenze successive appaiono magari 

· ammantate di una nai'veté quasi commovente. Ma 
egli era anche, in qualche modo, cosciente del fatto 
che quanto si andava costruendo in psicologia era 
ancora poco più di un simulacro di scienza: «tutti 
questi risultati non sono che conquiste parziali: per 
raggiungere la conoscenza scientifica della genesi di 
un fenomeno, occorre che tutte le sue condizioni es
senziali siano determinate. Forse ciò accadrà in av
venire ... » (Ribot, 1885, p. 14). 
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LA COSCIENZA 
NELLA METAPSICOLOGIA 
POSTMODERNA 

Stefano Fissi 

l. Crisi della razionalità psicoanalitica e dimensione postmoderna 
Vi è nella psicologia del profondo una corrente che si dice postmo
derna, e come tale mette in discussione i principi di razionalità e di 
illimitata progressione del sapere dai quali deriva il paradigma psi
coanalitico, e tenta un recupero e una riattualizzazione di aspetti pre
cedentemente criticati del passato. Il termine 'postmoderno' è ripre
so dall'architettura, dove indicava l'opposizione ai valori stilistici del 
periodo "moderno" (dagli anni Venti agli anni Quaranta), contestan
done i principi di razionalità e funzionalità in nome di una più ampia 
libertà di soluzioni stilistiche; è entrato nella discussione filosofica 
nel1979, con la pubblicazione della Condizione postmoderna di]. F. 
Lyotard. L'ironia e un rinnovato storicismo eclettico ne sono i tratti 
salienti, assieme alla tematizzazione della società postindustriale, do
ve il numero degli addetti ai servizi supera il numero degli addetti al
la produzione, e la babelica compresenza di tutte le lingue, accentua
ta dall'informatizzazione, genera un balbettìo dove ogni lingua scelta 
è quella buona, oppure si cerca inutilmente il silenzio. Nell'età post
moderna la società informatizzata trasforma il sapere, in precedenza 
inteso come veicolo di emancipazione (nell'Illuminismo e nel 
Marxismo), o come sapere assoluto e disinteressato (nell'Idealismo), 
in un bene di consumo e di scambio, la cui acquisizione e distribu
zione costituisce un processo meccanico separato dalla formazione 
della cultura. Il processo di trasmissione e circolazione del sapere si 
svolge attraverso la nuova razionalità determinata dalla "performati
vità" dell'informatizzazione. 

Le scuole psicoanalitiche che applicano a se stesse il criterio del 

<<Atque>> n. 20-21, novembre 1999-dicembre 2000 
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postmodernismo della corrente fìlosofica fanno propria la critica ver
so la razionalità illuministica intesa come "pensiero forte", che nella 
Psicoanalisi (e nel Marxismo) si pone come sistema costituentesi in 
modo autoreferenziale, e normativo di comportamento; e conse
guentemente l'apertura e la sintonia verso l'informatica e la visione 
eco-sistemica, che in psicologia portano all'interazionismo, al conte
stualismo, alla teoria dell'intersoggettività. Il postmodernismo in 
Psicoanalisi si può ricondurre a due filoni. Il primo, quello del revi
sionismo freudiano, che da George Klein arriva fino a Schafer e a 
Spence, sembra smantellare la pretesa di verità dell'impresa psicoa
nalitica, che negli intendimenti del suo creatore aveva senso in quan
to ricerca della verità storica e smascheramento degli infingimenti 
della coscienza, per propugnare una verità narrativa che è il frutto 
del lavoro di co-costruzione di paziente e analista; dove le interpreta
zioni non hanno più l'obiettivo del disvelamento del significato ulti
mo, pulsionale, degli eventi psichici, ma quello, molto più circoscrit
to, di un'efficacia retorica nel promuovere il dialogo e la scoperta di 
nuovi significati- che, comunque, non hanno un valore di verità su
periore. Il secondo, che inizia con Kohut e prosegue con la prospet
tiva intersoggettiva, critica l'ideale dell'obiettività della costruzione 
freudiana in quanto espressione non di una visione scientifica, bensì 
scientistica, ovvero che assume la scienza come fondamento di valori 
e di risposte esaustive sulla globalità della dimensione umana; e con
trappone al modello scientistico un modello di indagine e di inter
vento sulla mente umana basato su fattori non quantifìcabili empiri
camente, l'introspezione e l'empatia, e quindi una visione più umani
stica delle scienze psicologiche. 

Il postmodernismo riguarda anche gli junghiani. Come dice 
Giannoni1, oggi anche per un'analista junghiano è impossibile non 
essere relazionale, perché le dilaganti problematiche relative ai senti
menti e alla realizzazione della vita affettiva - con la costrizione delle 
aspettative idealizzanti dell'amore romantico e le frustrazioni che ne 
derivano - hanno trasformato la concezione ch'egli ha del suo pa
ziente da "animale simbolico" ad "animale relazionale". Di conse
guenza, l'individuo non basta più a se stesso, e l'individuazione, più 
che a un itinerario di scoperta del proprio mondo immaginativo, mi
ra - o si limita - al conseguimento di una sofferta omeostasi ecosiste-
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mica da parte di una soggettività non più autosufficiente, ma conte
sto-dipendente. 

2. Insolvenza del modello strutturale drdle pulsionie passaggio 
al modello delle relazioni oggetttuali 
Il modello strutturale tripartito è basato sul principio di costanza, 
derivato da concetti neurologici oggi superati (il sistema nervoso cer
ca di liberarsi dalle tensioni) e da metafore idrauliche (la mente è go
vernata dal flusso di forze energetiche) e sulla centralità motivaziona- . 
le della pulsione. Esso è stato ben presto awertito come inadeguato 
dagli psicoanalisti. In realtà, Freud usa il suo modello per sviluppare 
una struttura interpretativa psicologica. Come dicono giustamente· 
gli ermeneuti - ne considereremo il più rappresentativo, Ricoeur2 -

la pulsione è accessibile solo nei suoi derivati psichici, i "rappresen
tanti rappresentativi" di essa, con i suoi effetti di senso, le distorsioni 
del sensò, e i mascheramenti del senso, che si producono nel conflit
to con l'istanza cosciente; ed è grazie al fatto che la pulsione perviene 
al linguaggio nel suo rappresentante psichico che è possibile deci
frarne il significato e interpretare quello latente, la lingua del deside
rio, sottostante a quello manifesto. Il discorso freudiano si articola 
come un discorso misto, in cui i rapporti energetico-pulsionali si an
nunciano, si dissimulano, si articolano in rapporti di senso, e vicever
sa i rapporti di senso esprimono e rappresentano i rapporti energeti
ci. Lo stesso Freud, però, pur restando fedele alla sua impostazione 
naturalistica, modificò, anche per rispondere il dissenso interno, in 
tornate successive la sua teoria. Egli diede inizio così a quelle che 
Greenberg e Mitchell chiamano "strategie di accomodamento"3• 

Una delle prime sorge come risposta al dissenso diJung, che si oppo
neva ad una connotazione della libido puramente come energia ses
suale, per intenderla in senso ampio come una forma monistica 
dell'energia psichica, non ascrivibile necessariamente alla pulsione 
sessuale, le cui vicissitudini, intoppi, deviazioni, cristallizzazioni da
vano luogo alla molteplicità delle forme simboliche. Freud, nel di
stinguere tra investimento dell'Io e investimento oggettuale, ribadi
sce il primato della libido, contrapposta nella dinamica psichica alle 
pulsioni dell'Io o di autoconservazione, ma sovrappone alle vicissitu
dini tipiche delle fasi dello svilvppo descritte nei Tre saggi un altro ti-
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po di trasformazione: quella che segna il passaggio da autoerotismo, 
a narcisismo, a libido oggettuale, e poi infine, nella patologia, a narci
sismo secondario. La libido resta un'energia di stampo indiscutibil
mente sessuale; ha un gradiente di tensione, nell'apparato psichico, 
con le pulsioni dell'Io, ma si arricchisce di una serie di vicende che 
colorano il passaggio dall'investimento del Sé - e non solo delle sue 
zone erogene- all'investimento dell'oggetto. L'apertura e la contrad
dizione introdotte dal narcisismo saranno riassorbite dall'introduzio
ne, ne L'Io e l'Es, del modello strutturale tripartito. C'è da dire che 
finché non perviene a quest'ultimo Freud ha un'idea dell'Io piutto
sto estesa e vaga, simile all'uso che farà Hartmann del concetto di Sé .. 
Invece, ne L'Io e l'Es si ritrova un Io che è solo un Io-struttura, un 
insieme di funzioni, e non un possibile oggetto d'investimento libidi
co. 

Ma si può ainare solo una persona, o al massimo una parte di es
sa, o un suo sostituto simbolico, non un'istanza metapsicologica, e 
così Hartmann evidenzia questa contraddizione e ne propone un 
correttivo che, se risolve dei problemi, ne crea inevitabilmente degli 
altri: la costituzione del Sé, non come un'istanza autonoma - che 
contravverrebbe al modello strutturale tripartito -ma come una rap
presentazione all'interno dell'Io. L'introduzione del Sé è in 
Hartmann4 è anch'essa una strategia di accomodamento, contempo
ranea al suo sforzo di definire l'Io in senso meno pulsionale e più so
ciale, come risulta dall'autonomia primaria dell'io, dalla sfera dell'io 
libera da conflitti, e dagli interessi dell'Io. In uno dei suo ultimi scrit
ti5, con l' understatement di una nota a piè di pagina, Hartmann arri
va a postulare una quota di energia originariamente neutralizzata, 
che quindi sarebbe fin dalla nascita a disposizione dell'Io e dei suoi 
scopi. Se l'Io per Freud è un precipitato degli investimenti oggettuali 
abbandonati, questa quota di energia libera e disponibile per le fun
zioni adattive dell'Io pone in realtà un primo problema di retrodata
zione della nascita dell'Io stesso. li Sé, pur non essendo che una rap
presentazione, all'interno dell'Io, del soggetto stesso, contrapposto 
all'oggetto e in rapporto con esso, è anche l'oggetto degli investimen
ti narcisistici dell'Es. L'Io resta comunque la struttura sopraordinata, 
cui sono pertinenti le "funzioni dell'Io", tra cui l'esperienza della 
soggettività e dell' autopercezione. 
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Fairnbairn6 rigetta del modello freudiano la separazione tra un 
Es che è il deposito di energia ma non ha struttura ed un Io dotato di 
compiti e organizzazione ma che deve prendere a prestito l'energia 
dall'Es, per costruire un proprio modello basato su unità funzionali 
di energia e struttura, dove l'Es, in quanto deposito di energia, viene 
a sparire, l'Io non è più adibito alla regolazione pulsionale ma alla re
lazione con gli oggetti e le zone erogene divengono i canali privile
giati della relazione. Nella "situazione endopsichica fondamentale", 
l'Io è scisso in substrutture, ciascuna delle quali è in rapporto con 
una parte corrispondente dell'oggetto interiorizzato. Gli oggetti inte
riorizzati derivano dall'assunzione su di sé, da parte del bambino, 

·delle caratteristiche deprivanti e frustranti dell'oggetto, al fine di sal-
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vaguardare il rapporto con l'oggetto stesso nella realtà.Vi è un ritor
no all'Io del primo Freud, con anzi un ampliamento di funzioni e di 
giurisdizione. 

Se energia e struttura non esistono più come aspetti separati 
dell'apparato psichico, non ha più senso un Io interamente adibito 
alla regolazione pulsionale, e un apparato psichico retto dal princi
pio di costanza dell'energia. Le zone erogene cessano di essere canali 
di scarica e deflusso dell'energia libidica, per diventare strumenti del 
rapporto con l'oggetto. Laddove vi era il primato della pulsione, si 
stabilisce il primato dell'oggetto, e l'attività psichica diviene finaliz
zata al mantenimento del rapporto con esso. 

Fondamento sull'oggetto anziché sulla pulsione, accoppiamento 
tra oggetti interiorizzati e corrispondenti parti dell'Io, costituzione 
dell'apparato psichi co in termini di unità funzionali. struttura-ener
gia, sono i cardini della nuova metapsicologia che Fairbairn contrap
pone al modello strutturale tripartito. L'Io di conseguenza non è più 
un Io pulsionale, che si costituisce dalle vicissitudini delle pulsioni ed 
è adibito al controllo di esse. Con Fairbairn, più che con la Klein, ini
zia una teoria delle relazioni oggettuali. L'Io di quest'ultima, infatti, è 
molto più simile all'Io freudiano di quello di Fairbairn, differenzian
dosene semplicemente per l'origine precoce- già alla nascita, con an
nessa la capacità di sperimentare l'angoscia e di mettere in atto difese 
primitive. L'Io della Klein è pur sempre un Io pulsionale, anche se ha 
a che fare con i derivati delle pulsioni -l'odio, l'amore, l'invidia, la 
gelosia, il cordoglio, la riparazione, e le fantasie inconsce- e non con 
le pulsioni stesse; il Sé, in una formulazione ambigua che non chiari
sce se sia una struttura o una r~ppresentazione, non intacca il model
lo strutturale tripartito, L'introduzione dei derivati pulsionali per-

. mette però alla Klein di costruire una metapsicologia dei sentimenti, 
in cui le pulsioni sono di fatto spodestate dalla loro posizioJ?e di fon
damento dell'apparato psichico. 

In Kernberg, un "sistema di relazioni intrapsichiche" si regge sul
le "unità di relazioni oggettuali interiorizzate", veri e propri "blocchi 
da costruzione dello psichismo": substrutture dell'Io, dell'Es e del 
Super-io, dove una rappresentazione del Sé è in rapporto con una 
rappresentazione dell'oggetto, e l'affetto costituisce il legante tra le 
due rappresentazioni7. Egli costruisce il suo sistema teorico sul pri-
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mato motivazionale non già delle pulsioni, ma degli affetti. Gli affetti 
sono complessi modelli psicofisiologici di comportamento con com
ponenti cognitive, di scarica motoria, di espressione facciale e di 
esperienza soggettiva di natura piacevole o dolorosa8• Essi sono gli 
organizzatori delle rappresentazioni, inizialmente indifferenziate, dd 
Sé e dell'oggetto, attraverso serie parallde di esperienze appaganti o 
frustranti, a seconda della coloritura emotiva che le accompagna; da 
queste primitive rappresentazioni si differenziano le unità di rdazio
ni oggettuali interiorizzate, raggruppate a seconda dell'affetto che le 
caratterizza. Successivamente, gli affetti si collegano, oltre che alle 
rappresentazioni dd Sé e dell'oggetto, a modelli innati di percezione, 
di scarica vegetativa, di attivazione comportamentale e di regolazio
ne dell'omeostasi fisiologica: si costituiscono così dei sistemi motiva
zionali complessi, ai quali Kernberg riserva i nomi di libido e aggres
sività, corrispondenti alle pulsioni dd modello strutturale; sicché 
queste non sono più primarie, ma sono strutture complesse di rego
lazione comportamentale e fisiologica derivate dagli affetti e ad essi 
gerarchicamente sovraordinate. 

In Kohut, ciò che diviene centrale è il concetto di Sé, inteso «co
me un reale centro indipendente di iniziativa e come un polo di per
cezione e di esperienze, ivi incluse quelle rdative all'accrescimento o 
abbassamento dell'autostima»9, e «come una unità coesiva nello spa
zio e durevole nd tempo, centro di iniziativa e ricettacolo di impres
sioni»10. Il Sé di Kohut sovverte il modello strutturale tripartito in 
quanto è un Sé rdazionale. Come già nella J acobson, vi è una causa
lità circolare tra sviluppo delle rdazioni oggettuali da un lato e costi
tuzione del Sé e del mondo oggettuale dall'altro. Il Sé nasce da scam
bi interpersonali e per tutta la vita media le transazioni tra l'indivi
duo e il mondo oggettuale. Però. Mentre la J acobson mantiene il Sé 
come rappresentazione, il che le consente di preservare la fedeltà al 
modello strutturale tripartito, Kohut, riprendendo le contraddizioni 
già evidenziate da Grunberger, fa dd Sé una struttura, anzi, la strut
tura intorno a cui ruota tutto l'apparato psichi co. 

Il Sé di Kohut comincia ad emergere al momento della nascita, 
ma già da allora, e fino all'esalazione dell'ultimo respiro, esso per 
sussistere ha bisogno del sostegno empatico degli oggetti-Sé; la se
quenza dei cambiamenti significativi di questi ultimi scandisce il cor-
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so dell'esistenza e l'evoluzione psichica è il prodotto del passaggio a 
relazioni d'oggetto-Sé sempre più mature, piuttosto che da una equi
voca autonomia, poiché l'apparato psichico è stato costituito per un 
utilizzo degli oggetti-Sé come l'apparato respiratorio per quello 
dell' ossigeno11 . 

In condizioni ottimali, si assiste a un passaggio dalle forme arcai
che a quelle adulte della relazione d'oggetto-Sé a seguito delle fru
strazioni ottimali: fallimenti dell'oggetto-Sé discreti, tollerabili, sca
glionati nella fase appropriata dello sviluppo. In seguito ad essi, l'in
dividuo supplisce alle carenze empatiche dell'oggetto-Sé con l'inte
riorizzazione trasmutante, che consiste nell'assumere in sé le sue fun
zioni. Il ruolo della libido e dell'aggressività, più che ridimensionato, 
è del tutto obliterato: la configurazione fondamentale dello sviluppo, 
l'Edipo, è considerata alla stregua di un fallimento evolutivo rispetto 
alla sana assertività di un Sé saldo, armonioso, coesivo, e le fantasie 
pulsionali che l'accompagnano sono per Kohut prodotti di disgrega
zione e frammentazione di un Sé già emozionalmente deprivato, 
espressione di una sua reazione difensiva e compensatoria. Le pulsio
ni, da forze motivazionali primarie, divengono i primi indicatori di 
una patologia; le unità motivanti primarie sono le esperienze com
plesse e i modelli di azione Sé/oggetto-Sé. La funzione dell'oggetto
Sé sembra essere inizialmente quella di offrire gratificazioni narcisi
stiche; successivamente, Kohut e la sua scuola12 ampliano questa for
mulazione, includendo, nelle linee di sviluppo delle relazioni d'ogget
to-Sé, altre funzioni, come l'antagonismo e la differenziazione. Neri
sultano una serie di bisogni assolti dall'oggetto-Sé, che diviene il car
dine dell' omeostasi psicologica, rispetto ai quali lo schema di tre con
figurazioni della relazione d'oggetto-Sé (rispecchiante, idealizzante, 
gemellare), e di tre corrispondenti poli della personalità (ambizioni, 
ideali, talenti) diviene uno schema motivazionale un po' angusto. 

2.1. lnfant observation e senso del Sé 
Tuttavia, alla base della sua teoria, Kohut mantiene un ultimo residuo 
pulsionale: la biforcazione tra libido narcisistica e libido oggettuale, e 
la prosecuzione delle stesse lungo due linee evolutive separate e paral
lele, a tratti intrecciate, delle quali la seconda porta all'amore ogget
tuale, la prima prima all'amore di sé, o narcisismo sano, fondamentale 
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per lo sviluppo psichico. Ci vogliono le acquisizioni dell'in/ant obser
vation per liquidare questi ultimi rimasugli. Esse nascono, non meno 
che dall'interesse da sempre dimostrato dagli psicoanalisti per la vita 
infantile, dalla crescente insoddisfazione per l'impossibilità di una va
lidazione empirica delle teorie psicoanalitiche. È indicativa la distin
zione di Stern13 tra il bambino psicoanalitico e il bambino osservato, 
ove le ipotesi psicoanalitiche sullo sviluppo vengono trattate per quel
lo che sono, ipotesi sul funzionamento di una mente adulta possibil
mente con una sua psicopatologia, che pur mantenendo il loro valore 
euristico non trovano una corrispondenza nell'osservazione del bam
bino. Cadono così dei capisaldi teorici, come il concetto di simbiosi: 
l'esperienza primaria del sé-con-l'altro implica intimità e non fusione, 
e l'infante è capace di operare una differenziazione tra sé e l'altro. Le 
fantasie fusionali non sono la regressione a un'esperienza arcaica, ma 
l'esito di un percorso della relazione di significato variabile per il sog
getto. In positivo, quello che si può osservare sono dei pattern di reci
proco influenzamento, secondo un processo di retroazione circolare, 
tra l'infante e il fornitore di cure, dove l'infante inizia, modifica e or
ganizza la relazione, e i comportamenti interattivi di ciascun membro 
della diade innescano e amplificano quelli dell'altro. Le teorie psicoa
nalitiche ora non nascono più solo dall'inferenza nella situazione tera
peutica, ma trovano un terreno di convergenza e di reciproca valida
zione con osservazioni empiricamente verificabili. 

Per Stern, esiste fin dalla nascita un senso del Sé, intorno al quale 
si struttura la vita psichica, indipendentemente dall'acquisizione del
la capacità di rappresentazione, che avviene verso la metà del secon
do anno di vita. Si tratta dunque non di una rappresentazione, ma di 
un centro che sperimenta e che funziona come avvio, integrazione e 
organizzazione dell'esperienza. Alcune forme di senso del Sé comin
ciano a formarsi già prima della nascita, mentre altre, per emergere, 
richiedono la maturazione di capacità che si acquisiscono più tardi 
con lo sviluppo; man mano che emergono nuovi comportamenti e 
capacità, essi vengono riorganizzati a formare prospettive soggettive 
organizzanti del Sé e dell'altro. Come risultato si ha l'emergere di 
differenti sensi del Sé: senso significa la semplice coscienza, non la 
consapevolezza autoriflessiva, l'esperienza diretta, anteriore al pen
siero; una tal esperienza è una forma d'organizzazione, uno schema 
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soggettivo strutturante ciò a cui, una volta acquisiti l' autoriflessione e 
il linguaggio - che per inciso operano anche una trasformazione di 
queste esperienze preverbali- ci si riferirà come "Sé". 

Al momento in cui inizia la capacità di rappresentazione, la me
moria dell'esperienza vissuta è data da u'na generalizzazione d' episo
di ripetuti del Sé in relazione con l'altro (RIG, rappresentazioni d'in
terazioni generalizzate). Le RIG sono un'esperienza media divenuta 
prototipica, derivata dalla capacità· del bambino di astrarre, ricon
durre alla media e rappresentare l'informazione in forma preverbale; 
sulla base di questa memoria, egli si costruisce aspettative e una pre
visione personalizzata del corso degli eventi. Successivamente14, 

Stern enfatizza il ruolo delle rappresentazioni nell'organizzare i com
portamenti interattivi non solo del bambino, ma anche delle fìgure 
d'accudimento. Le RIG divengono in questo lavoro successivo gli 
"schemi di essere con", con la differenza che le RIG sono il frutto 
della concettualizzazione dell'osservatore, gli schemi di "essere con" 
vorrebbero essere un'approssimazione all'esperienza del bambino. 
Gli schemi influenzano i comportamenti interattivi e reciprocamente 
i comportamenti interattivi modificano gli schemi, traducendosi in 
una circolarità tra comportamento e rappresentazione. Le rappre
sentazioni si formano a partire dall'esperienza soggettiva della rela
zione, dagli eventi di "essere con" un altro. Stern non ritiene neces
sario postulare fantasie innate: sono innati gli schemi di "essere con", 
preprogrammati per l'incontro con l'altro, ma non le rappresentazio
ni, in quanto esse sorgono dalle esperienze a cui la sua natura lo con
duce. Gli schemi sono variamente combinati ed elaborati tra loro in 
un processo di "rifìgurazione", per costruire fantasie, ricordi e, in se
guito, narrazioni; analogamente alle mappe cerebrali della teoria del 
darwinismo neuronale di Edelman, gli schemi competono tra loro 
per la selezione di quelle esperienze interattive che formeranno la 
rappresentazione e il comportamento. 

2.2. La regolazione interattiva del Sé e della caregiver relationship: i 
sistemi motivazionali 
Secondo Emde15 , vi è una predisposizione innata a ricevere,regola
zione e sostegno dalle cure materne, e la disponibilità emozionale 
della persona fornitrice di cure sembra essere il fattore più essenziale 
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alla crescita dell'essere umano. Le eniozioni regolano un rapporto in
tersoggettivo che promuove la maturazione biologica e l'acquisizione 
di cultura. In particolare, le emozioni positive sono organizzate sepa
ratamente dalle emozioni negative ed offrono incentivi ai comporta
menti di indipendenza - esplorazione, attività, apprendimento -
dell'infante. Pur con l'importanza riconosciuta della qualità delle cu
re materne, le differenze intrinseche dei temperamenti infantili in
fluenzano la capacità di fornire risposte emotive e l'equilibrio 
dell'umore, e in ultimo influiscono sullo sviluppo della relazione. 
L'identità individuale può essere compresa nei termini dell'accop-
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piamento tra individuo e ambiente, e della tendenza a ripetersi dei 
modelli di relazione appresi precocemente, poiché l'individuo sarà 
portato naturalmente a scegliere, mettere in atto e ricreare le situa
zioni che evocano questi modelli di relazione. Nelle situazioni sociali· 
successive, l'individuo ripristina quei comportamenti interattivi con 
cui ha continuità e familiarità, sia che gli procurino facilitazione, sia 
che, al contrario, siano dolorosi. Così, la relazione di accudimento è 
alla base della "coazione a ripetere": essa imprime una traccia 
nell'esperienza, elicitando l'insieme delle componenti innate, che so
no come in potenza, attendendo, per venir messe in atto, l'altra va
riabile, la specificità della relazione col fornitore di cure. Noi nascia
mo con diversi gradi di disponibilità ad affidarci a qualcun'altro, o 
comunicare con l'altro, e il fornitore di cure ha diversi gradi di di
sponibilità emotiva, di sensibilità e responsività all'emozione altrui, e 
di desiderio di comunicare. 

Prima che sia stabilita la capacità rappresentazionale, secondo 
Lichtenberg la regolazione del Sé è affidata a quelli che chiama siste
mi motivazionali, o meglio sistemi motivazionali-/unzionali: «moda
lità d'esperienza fluttuanti, nelle quali mutevoli raggruppamenti di 
motivazioni dominano i pensieri, i sentimenti e le azioni, coscienti e 
inconsci»16. Un sistema motivazionale si costituisce attorno alla rego
lazione di un bisogno e contribuisce all' omeostasi del Sé; consiste 
fondamentalmente di un modello di relazione, poiché il bambino e il 
fornitore di cure sono motivati a impegnarsi nella reciproca regola
zione, dove ogni partecipante aggiusta il proprio comportamento a 
quello dell'altro attraverso delle retroazioni circolari. L'esperienza di 
regolazione all'interno di una diade interattiva è paragonata da 
Lichtenberg all'esperienza dell'oggetto-Sé di Kohut: poiché contri
buisce in modo determinante all'omeostasi psico-fisiologica, la sod
disfazione dei bisogni è fondamentale per il mantenimento della coe
sione del Sé, e scaturisce dall'esperienza d'oggetto-Sé. Ogni sistema 
è costituito da un gruppo interrelato di bisogni e desideri che condi
vidono attributi funzionali, hanno un corrispettivo neurobiologico e 
un'organizzazione gerarchica lungo una particolare linea di sviluppo: 
dai modelli d'azione percettivo-affettiva innati, a organizzazioni d'in
tenzione e programmazione crescente, fino ai modelli di rappresen
tazione simbolica. L'aspetto funzionale è dato dagli affetti, che am-
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plificano le esperienze motivazionali nel loro dispiegarsi, fornendo 
obiettivi esperienziali alle mete motivazionali. 

Già Hartmann aveva tentato di allargare il sistema dualistico 
istinto di vita-istipto di morte postulando un'energia pulsionale in
differenziata, fin dall'inizio della vita al servizio dell'Io e dei suoi sco
pi. Lichtenberg ritiene il concetto di pulsione inadeguato a dare una 
spiegazione ultima del funzionamento della mente, utile solo a una 
spiegazione dei suoi accadimenti nei termini dinamici di un gradien
te di tensione interno ad essa, ma foriera in ultimo di una coartazio
ne artificiosa della molteplicità dei suoi bisogni. Egli sostiene che 
ognuno dei suoi sistemi motivazionali-funzionali costituisce una mo
tivazione dominante in una certa fase dell'esistenza, senza che essa 
però sia più fondamentale di altre., Quando un sistema è dominante, 
gli altri divengono sottoserie motivazionali più o meno influenti; poi
ché i sistemi si influenzano reciprocamente, il comportamento moti
vato risulta dalla regolazione globale dei sistemi, in cui anche i siste
mi sussidiari rispetto a quello dominante contribuiscono a determi
nare l'output finale in maniera variabile a seconda del loro bilancia
mento. 

n modello delle relazioni oggettuali considera queste ultime so
vraordinate alle pulsioni nello sviluppo della psiche umana. Con la 
teoria di Lichtenberg, un modello dinamico, di servomeccanismi in
nati continuamente ingranati con le risposte del fornitore di cure, co
stituisce un sovrasistema articolato il cui funzionamento dipende dal 
vario grado di integrazione e coordinamento dei sistemi mòtivazio
nali stessi. 

3. Evoluzione dell'idea di cambiamento terapeutico 
All'inizio del suo lavoro con le isteriche, sulla scia di quello di Breuer 
con Anna 0., Freud pensa che lo scopo del trattamento sia di porta
re i pazienti, attraverso le associazioni diirette, a riprodurre i processi 
che avevano portato alla formazione del sintomo, per giungere alla 
scarica grazie all'attività cosciente. In questa prima fase, la capacità 
degli eventi di provocare fenomeni dissociativi è attribuita alla diate
si isterica, non al significato simbolico attribuito all'evento. Negli 
Studi sull'isteria, Freud sostiene che il transfert sul medico avviene 
per via di un falso nesso, o di una mesalliance17 : è la coazione ad as-
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sociare del paziente che lo conduce a collegare il desiderio con la fi
gura del terapeuta. Poi, con la rinuncia all'ipnosi, lo scopo diviene 
quello di scoprire, attraverso le libere associazioni, ciò che il paziente 
non riesce a ricordare, e a colmare così le lacune mnesiche. L'ele
mento dell'ab reazione passa in secondo piano per essere sostituito 
dalla sospensione dell'atteggiamento critico verso le proprie associa
zioni. L'obiettivo diventa la colmatura delle lacune della memoria at
traverso il superamento delle resistenze dovute alla rimozione. Al 
primo modello dell'apparato psichico, basato sulla dissociazione, su
bentra quello successivo, che da un lato si propone l'ambizioso colle
gamento con la neurologia del Progetto per una psicologia, dall'altro 
ipotizza alla base della patologia un processo che ha un allineamento 
verticale, la rimozione. Nel modello topografico dell'apparato psichi
co, e in quello strutturale, la rimozione è sempre uno sbarramento 
che impedisce l'accesso di un contenuto psichico dai livelli inferiori 
(inconsci, preconsci) a quelli superiori (consci), o, in alternativa, dal
la giurisdizione dell'Es (o del Super-io) a quella dell'Io. 

Ne La dinamica del trans/ert18, Freud collega il fenomeno dello 
spostamepto libidico sul medico durante il trattamento analitico con 
il cliché del transfert, ossia con l'indole che ciascuno ha acquisito di 
condurre la vita amorosa, e che è espressione del dato più generale 
dello sviluppo libidico e quindi della maturità psichica del. soggetto. 
n transfert diviene espressione della resistenza al trattamento; ma, 
contemporaneamente, esso è anche il più importante fattore terapeu
tico. La terapia psicoanalitica si definisce come· superamento delle 
resistenze, sia alla presa di coscienza del transfert, che alla risoluzio
ne del transfert; e lo strumento attraverso cui avviene questa elabora
zione è la relazione con il medico. Anche con questo procedimento, 
però, non si arriva facilmente al recupero dei ricordi rimossi, perché 
l'analizzato, anziché ricordare, li mette in atto. Questo fenomeno è 
espressione della coazione a ripetere, e il transfert rappresenta un 
elemento della ripetizione, anzi il transfert è la ripetizione del passa
to dimenticato, che si manifesta come resistenza al trattamento (ov
vero al recupero dei ricordi rimossi), e nel contempo come fattore 
propulsivo di esso. Lo sviluppo successivo della psicoanalisi è andato 
nella direzione di valorizzare l'importanza della facilitazione del 
transfert rispetto a quella dell'ostacolo, parallelamente a quella della 
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relazione rispetto all'obiettività della storia: vale a dire, l'importanza 
della modificazione indotta nel paziente attraverso la sperimentazio
ne di una atteggiamento dell'analista diverso da quello degli oggetti 
patogeni, del suo passato, una vera e propria "esperienza emozionale 
correttiva", piuttosto che della ricostruzione di una in dimostrabile 
verità. La terapia psicoanalitica per Freud aspira alla ricostruzione 
della verità dei fatti e al riempimento delle lacune mnesiche, e per
tanto deve porre l'analista in una posizione di neutralità e di autorità 
conferitagli dalla sua conoscenza scientifica. Oggi, noi sappiamo che 
questo è un eccesso della visione positivista di fìne secolo. 

3.1. La matrice re/azionale trans/ert-controtrans/ert e il problema 
dell' enactement 
Che ne è allora dell'analista reale, coi suoi limiti e i suoi errori? 
Secondo Gill, il paziente non si limita a proiettare sull'analista le 
proprie imagines infantili, ma conduce uno sforzo attivo teso a pro
vare ciò che l'analista è nella realtà. Questo intreccio tra dimensione 
di realtà, che il paziente deve costantemente decodificare, e proiezio
ne transferale, è l'essenza del processo terapeutico. Il paziente si 
sforza fìn dall'inizio di rispondere in maniera adeguata all'analista, e 
il conseguimento di un rapporto realistico con quest'ultimo non è 
solo un beneficio di fìne analisi, bensì il punto di partenza per le ela
borazioni del paziente: «il superamento della resistenza alla risolu
zione del transfert comporta che il pazienta deve giungere a vedere 
che alcuni atteggiamenti, in realtà, sono forme del transfert, o alme-· 
no a riconoscere la parte che, nei suoi atteggiamenti, assume ciò che 
egli stesso porta nella situazione»19. È improprio chiamare questo fe
nomeno distorsione, ma, piuttosto, è più giusto dire che la realtà si 
presta a un conflitto di interpretazioni tra paziente a analista. Non è 
più dunque richiesto all'analista di essere uno specchio opaco che ri
manda senza increspature l'immagine del paziente: egli, però, per 
permettere al paziente di comprendere l'intreccio tra proiezione 
transferale e elementi di realtà, deve essere conscio del suo ruolo nel 
provocare, in una certa misura, le reazioni del paziente. 

La teoria del cambiamento terapeutico si modula conseguente
mente al modello di cui fa parte. Nel modello pulsionale, il cambia
mento è finalizzato a padroneggiare i conflitti, rendere cosciente l'in-
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conscio, e il transfert, espressione della riattualizzazione nella situa
zione analitica dei conflitti patogeni, è lo strumento principe del pro
cesso terapeutico; il controtransfert, in quanto portato dei conflitti 
personali non risolti dell'analista, si limita ad essere un ostacolo, una 
macchia cieca al lavoro di rendere cosciente l'inconscio. Nel modello 
relazionale, l'analista non può comunque esimersi dall'interazione col 
paziente, con tutta la sua personalità e la sua storia; di conseguenza, 
come dice la Heimann20 , il controtransfert non è più un ostacolo al 
processo analitico, ma uno strumento di ricerca nell'inconscio del pa
ziente. Per Racker21 , il cambiamento si attua nella matrice relazionale 
transfert-controtransfert, attraverso l'interpretazione dei comporta
menti disfunzionali patologici del paziente, che egli cerca di ripro
durre nella relazione con l'analista, in quanto derivano dalla proiezio
ne dei suoi oggetti interni, e che quest'ultimo è aiutato a comprende
re proprio dai propri vissuti controtransferali. Nel modello della psi
cologia del Sé, l'azione terapeutica si fonda sulla capacità dell'analista 
di porre rimedio ai fallimenti dello sviluppo: da un lato, quindi di ov
viare al mancato soddisfacimento pulsionale, ma dall'altro puntando 
su una diversa qualità della relazione: la relazione con l'analista ri
mette in moto quelle capacità di sviluppo che si erano sopite a segui
to di cure ambientali inadeguate e non sintoniche. 

Vi è un progressivo scivolamento dalla considerazione degli agiti 
dell'analista in seduta come "errori" alla loro utilizzazione nella com
prensione del paziente. L'ascolto di quest'ultimo, con Sandler, assu
me una dimensione comportamentale, in quanto l'analista deve man
tenere nel rapporto col paziente, assieme a una attenzione libera
mente fluttuante, una "risonanza comportamentale fluttuante", che 
gli consenta di reagire adeguatamente alla relazione di ruolo intrapsi
chica che il paziente cerca di imporgli e che consiste nell'attualizza
zione di fìgure significative del suo passato nella situazione analitica. 
A questo modo, una risposta irrazionale dell'analista - che secondo 
Sandler «può a volte essere utilmente considerata una formazione di 
compromesso fra le sue personali tendenze e l'accettazione del ruolo 
che il paziente gli sta imponendo»22 -non viene più considerata una 
macchia cieca nella sua comprensione, ma viene integrata nel suo 
modo di rispondere e di riferirsi al paziente. Da qui si passa alla teo
rizzazione dell' enactment. Esso è qualcosa di più sia del corttrotran-
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sfert, che dell'agito: è stato definito, nel corso di un panel 
dell'American Psychoanalytic Association del1992, come "messa in 
atto del transfert", ovvero tendenza del paziente, in gran parte agita 
in modo non verbale ed inconscio per entrambi i membri dell'intera
zione, a persuadere e a condurre l'analista a una reciproca partecipa
zione. L' enactament si riferisce a una situazione interazionale le cui 
radici sono inconsce in entrambi. Però vi sono analisti, come la 
Chused23 , che da un'appartenenza al modello pulsionale lo conside
rano pur sempre una deviazione del comportamento dal suo scopo 
consapevole ad opera di motivazioni inconsce. Come il controtran
sfert, l' enactment si verifica in seguito all'attivazione di un conflitto 
inconscio dell'analista e alla sua conseguente espressione comporta
mentale. Quando se ne rende conto, l'analista può usare il fenomeno 
per cogliere informazioni supplementari da usare per comprendere 
meglio il paziente: ma questo è pur sempre un "far di necessità 
virtù", perché, per la Chused, se l'analista si prendesse tempo per 
pensarci su, allora non vi sarebbe enactment. La comprensione del 
paziente non deve passare attraverso l'agire le configurazioni relazio
nali: quando questo avviene, realizza aspettative transferali, rappre
senta per il paziente un'esperienza fortemente evocativa e può essere 
utile al processo analitico. Posizione molto più oltranzista è quella di 
Renik24: la consapevolezza del controtransfert è sempre successiva 
all' enactment, nel senso che la coscienza dell'emozione segue all' os
servazione delle reazioni motorie dell'analista. n processo terapeuti
co, per Renik, è possibile solo attraverso la reale, spontanea parteci
pazione affettiva dell'analista, e diventa un gioco determinato dagli 
sforzi di entrambi i partecipanti di realizzare le proprie fantasie in
consce. Per questo è necessario che l'analista faccia un "cattivo" la
voro prima che possa farne uno "buono": solo la comprensione delle 
proprie configurazioni inconsce, grazie all'aiuto delle osservazioni 
del paziente, realizza una esperienza reciprocamente correttiva. 
Interessanti le convergenze con la psicoanalisi interpersonale sulliva
niana: Hirsch25 si riconosce naturalmente nella posizione di Renik. 
Lo psicoanalista è coinvolto nella matrice relazionale transfert-con
trotransfert non solo con il suo bagaglio conoscitivo e il suo assetto 
emozionale, ma anche con il corpo, i suoi vissuti e i suoi agiti, e le 
messe in atto durante il processo terapeutico a volte sono espressio-
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ne di una "dimensione tacita", di una conoscenza silenziosa, su di sé 
e sull'altro, che anticipa quello che la coscienza sa. L'essenza 
dell' enactment è una rivelazione di sé dell'analista, non intenzionale, 
collegata a qualcosa di importante del paziente (anche perché è que
st'ultimo a parla in essere); la piena esplicazione della dimensione 
controtransferale avviene per forza di cose a posteriori, cioè solo do
po l' enactment. 

4. Metodo scientifico e conoscenza della mente 
Quando si introduce un modello dell'apparato psichico, il rischio è 
che accada quello che Pieri descrive come funzione finalistica del 
concetto, che porta agli esiti tipici della conoscenza paranoide. Il 
concetto viene incorporato dalla coscienza come un'ipostasi, che, al 
pari delle ipostasi plotiniane, rappresenta la reificazione, la sostanzia
lizzazione di una entità psichica, che si verifica a patto di perdere la 
memoria del processo che la costituisce e che è iniziato altrove26. 

Tutte le costruzioni metapsicologiche poggiano su una ipostatiz
zazione. La pretesa dell'analista di avere una conoscenza della mente 
dell'altro, pretesa su cui si basa la sua autorità nella relazione analiti
ca, è per l'analista freudiano il portato di una teoda scientifica della 
mente, dove l'origine del significato va ricercata al di là delle manife
stazioni coscienti in quel dinamismo pulsionale che occupa l'inter
faccia tra il corpo e la mente; mentre per l'analista junghiano poggia 
sull'apertura che la mente ha sotto e sopra, verso le sue radici biolo
gico-istintuali e verso le istanze culturali, religiose, mitologiche. La 
pretesa dell'analista di avere una conoscenza della mente dell'altro è 
un corollario del suo metodo, scientifico o scientifico-umanistico, e 
gli conferisce autorità nell'interpretare, ovvero nel decodificare il si
gnificato manifesto in quello della sottostante (e soprastante) dinami
ca pulsionale (e archetipica); nello stesso tempo, il suo metodo gli 
impone quell'autodisciplina, quel controllo, quel rispetto delle rego
le che definisce il campo analitico e che va sotto il nome di principio 
di astinenza. 

Nella psicoanalisi postmoderna si è perso irrimediabilmente la 
credenza che le ipotesi che l'analista fa sulla mente del paziente ab
biano un valore di verità più altro di qualsiasi altra congettura, in pri
mis di quelle che il paziente fa su se stesso. La mente è un enorme in-
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sieme di processi e circuiti a loop, che possono essere seguiti in diver
si sensi alternativamente. Per questo, i percorsi di significato attra
verso i quali si disvela l'esperienza del paziente sono essi pure molte
plici e tutti validi, nel senso che non esistono eventi più oggettivi di 
altri, ma solo eventi che si manifestano nel libero gioco di composi
zione e organizzazione quale si attua attivamente nella relazione tera
peutica. Se non ha più valore fondante il modello strutturale delle 
pulsioni, NageF7 guarda alla psicoanalisi come a un arricchimento, 
un'estensione della "psicologia del senso comune", quella fonda-
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mentale attività umana che permette di costruire dei significati in ba
se alla nostra precedente esperienza di rapporto con altri esseri uma
ni, finendo la scoperta dell'inconscio per essere un ampliamento 
dell'universo di significato che l'uomo ha del funzionamento della 
propria mente. 

4.1. La comprensione analitica còme costruzione interpretativa 
Ma se l'impresa analitica consiste in un allargamento della significa
zione per il paziente- e anche in una maggiore armonizzazione di es
sa con le richieste di adattamento all'ambiente- in un processo di co
costruzione in cui le ipotesi dell'analista non hanno un valore di ve
rità superiore, allora che pretesa di conoscenza della mente può arro
garsi l'analista? Egli ha infatti dismesso l'autorità che gli veniva da 
una conoscenza privilegiata, quale era quella che solo la scienza pote
va dare, per accontentarsi dell'autorevolezza conferitagli dall'espe
rienza clinica e dalla lunga dimestichezza con le relazioni umane. Per 
dirla con Mitchell28, dal momento che la mente non è qualcosa di 
inerte, materiale e oggettivamente rivelabile, e che non c'è alcun pro
cesso discernibile cui applicare l'espressione "nella mente del pazien
te", come non c'è un'intepretazione corretta a patto di altre interpre
tazioni sbagliate, l'idea della mente come insieme dj. circuiti e di pro
cessi a loop rimanda a quella dei molteplici percorsi di senso, delle 
molte possibili "buone" interpretazioni che si danno in una ."buona" 
relazione tra analista e paziente (come esiste una madre "sufficiente
mente buona", e non buona in assoluto). La mente allora non esiste 
più di per sé, ma solo in quanto è conosciuta attraverso un processo 
di co-costruzione interpretativa, in quelloop più ampio (metacircui
to?) che è la matrice transfert-controtransfert. Del resto, questo vale 
anche per la mente isolata, che ha accesso alla conoscenza solo in 
quanto si dà all'introspezione autoriflessiva. La concezione circuitale 
della mente ha messo in discussione gli ultimi residui di cartesiani
smo impliciti nell'idea di un locus del cervello che funziona da quar
tier generale centrale e dove, quando accadono i fenomeni coscienti, 
le varie caratteristiche dell'esperienza sono confinate e apprezzate co
me tali. Per Dennett, un tale assunto Costringe a pehsare a una dòp
pia trasdtizione: la prima codifica i dati dell'esperienza, esterna e in
terna, in bits d'informazione che viaggiano lungo i circuiti nervosi, la 
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seconda trasformerebbe questa informazione in rappresentazioni, 
percezioni, pensieri che costituirebbero i contenuti di coscienza. Ma 
allora bisognerebbe presupporre un luogo apposito per la coscienza, 
un particolare codice, una dilazione nello spazio e nel tempo dei pro
cessi coscienti rispetto ai processi ordinari, e infine un quid a cui i 
processi coscienzializzabili venissero rappresentati, insomma un ho
munculus che abitasse il quartier generale. Ma quando si introduce 
un homunculus, questo ci espone ad un regressus ad infinitum di ho
munculz; e anche gli altri assunti sono riducibili ad absurdum29• 

Dennett conclude che è la rete stessa dei circuiti in virtù della sua 
struttura e dei poteri di trasformazione che possiede, ad assumere i 
compiti di dirigente interno e a generare il fenomeno della coscienza. 
La coscienza non è nulla di più dei sottoprocessi e delle sottoagenzie 
del sistema nervoso, è l'organizzazione delle competenze, selezionate 
per competizione, che il corpo ha sviluppato. La rappresentazione 
che ce ne diamo alla coscienza ha una struttura narrativa. Ciò di cui 
siamo coscienti, infine, è la struttura narratologica che applichiamo a 
noi stessi, per la quale vale letteralmente l'espressione stream o/ con
sciousness, come nel celeberrimo monologo di Molly Bloom; è la tra
ma narrativa con cui intessiamo noi stessi e gli eventi nella particolare 
s.cansione temporale che ci contraddistingue30. Ma le narrative varia
no continuamente, e non c'è una narrativa che conti come la versione 
canonica, come non c'è l'interpretazione corretta per eccellenza. 
Dunque, la coscienza è posta in essere dagli atti di costruzione inter
pretativa che facciamo su noi stessi. Ma allora, la mente esiste senza 
costruzione interpretativa? n sogno esiste senza elaborazione secon
daria? Qui il problema gnoseologico diventa problema antologico, e 
non a caso il postmodetnismo è caratterizzato da una ripresa, certo in 
chiave demistificata e congetturale, dell'istanza metafisica. 

Quando era in auge la teoria del doppio legame, i ricercatori pre
tendevano di isolare da dei frammenti di comunicazione i messaggi 
schizofrenogeni. Bateson31 avvertiva che i doppi legami sono intessu
ti in una trama così complessa di comportamenti comunicativi, che il 
tentativo di separarli avrebbe portato a un totale snaturamento della 
situazione sperimentale (e della comunicazione). Allo stesso modo, 
la mente non contiene né oggetti né eventi, ma le differenze e le tra
sformate di differenze che viaggiano lungo gli archi di circuito, non-



174 

ché le regole per generare le trasformate. Una mente che esiste come 
rete infinitamente complessa di circuiti interattivi può disvelarsi solo 
attraverso la connessione con un'altra mente in un loop più vasto, o 
ripercorrersi narrativamente nel processo di autoriflessione: ma è co
munque un oggetto accessibile nell'ambito della comunicazione e 
del significato, e nòn in quello della realtà materiale, tangibile e 
obiettivabile. 

Così, una mente neonatale non contiene né istinti né archetipi, 
ma modelli d'azione percettivo-affettivi innati, che entrano in memo
ria attraverso un processo di facilitazione, sono cioè selezionati 
dall'esperienza attraverso l'accoppiamento con una data configura
zione delle variabili ambientali. 

L'essere umano, fin dai primi giorni di vita, non soggiace né a 
forze, né ad impulsi, né a predisposizioni ereditarie alla rappresenta
zione e all'immaginazione, bensì aggiusta le proprie variabili vitali in 
base a dei sistemi di regolazione interattivi dell'omeostasi del Sé e 
della relazione con l'altro; questi sistemi di regolazione interattivi so
no già presenti alla nascita e precablati per l'esperienza dell'incontro 
col "fornitore di cure", e una volta stabiliti determinano prima la re
lazione d'accudimento, e poi si ritrovano nella coazione a ripetere, 
vale a dire nelle relazioni successive con le figure significative, come 
modelli della vita affettiva. 

5. Critica della ragione normativa e dispersione dei centri decisionali 
La psicoanalisi ha profondamente modificato il sentire e l' autorap
presentarsi dell'uomo contemporaneo. Essa ha introdotto nella no
zione del·vero il concetto di differenza. La logica di Aristotele ruota 
intorno al concetto di identità, la dialettica di Hegel intorno a quello 
di contraddizione. n pensiero freudiano sfugge al tentativo di conci
liazione degli opposti, per introdurre un'insanabile aporia nella di
mensione coscienziale: quella di una differenza intesa come non
identità, come una dissomiglianza più grande del concetto logico di 
identità e di quello dialettico di distinzione. La psiche diviene il cam
po di manifestazione di istanze che eccedono lo schema antagonisti
co, nessuna corrispondenza è possibile stabilire tra il sistema conscio 
e quello cosciente, perché il primo non compare mai direttamente 
sulla scena della coscienza. L'esistenza della dimensione inconscia, 
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che trascende e allo stesso tempo fonda quella cosciente, assolutizza 
nel tempo- attraverso la coazione a ripetere e il principio di piacere 
- il sottofondo biologico-relazionale su cui si costruisce l'identità. 
Con la rivoluzione freudiana, dopo quelle di Copernico e di Darwin, 
l'Io non è più padrone in casa propria. 

Quello a cui assistiamo nella psicoanalisi postmoderna è il reci
proco dell'arco di circuito che dalla psicoanalisi influenza la cultura: 
qui è la cultura a introdurre nella psicoanalisi elementi di crisi e con
traddizione. Il criterio veritativo del modello scientifico è posto in di
scussione, e ad esso subentra la pluralità e il conflitto delle interpre
tazioni nell'incommensurabilità dei giochi linguistici. Non solo, ma 
la psicoanalisi è stata accomunata ad altri sistemi filosofici, come il 
marxismo, nella critica della ragione normativa su cui si fonda. Nel 
pensiero postmoderno la performatività, introdotta dalla teoria 
dell'informazione, assurge a criterio saliente di efficacia: essa signifi
ca misurazione del rapporto inputloutput, ottimizzazione delle pre
stazioni di un sistema informativo. La crisi della ragione moderna, 
come perdita di un centro decisionale, diviene apertura alla moltepli
cità, intesa come autonomia e dispersione centrifuga dei plessi deci-



176 

sionali, irriducibilità del gioco della verità come pluralità di narrative 
e di linguaggi, che esita nello scetticismo radicale verso tutti i lin
guaggi. Nel pensiero postmoderno l'insieme di pratiche discorsive, 
invece che cercare la verità, .accentua il potere di finzione che anima 
la parola. Un sistema informativo persegue l'aumento di produttività 
dei soggetti-nodi della comunicazione impegnandoli in una pluralità 
dei flussi informativi, moltiplicando continuamente i livelli di comu
nicazione, a scapito dell'illusione di un centro referenziale fisso che, 
come l'bomunculus di Dennett, sia la sede della coscienza e della di
rezione. 

L'idea della mente come insieme di flussi informativi che percor
rono una rete di circuiti cibernetici integrati, come pluralità di strut
ture narrative dove l'incommensurabilità dei giochi linguistici rende 
il criterio veritativo indecidibile, spazza l'ultima illusione, quella 
scientistica, che la psicoanalisi aveva professato dopo aver vanifìcato 
l'illusione religiosa. 
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IL PROBLEMA DELLA COSCIENZA 
NELLA SCIENZA DELLA MENTE 

Paolo Francesco Fieri 

Ancora oggi alcuni studiano soprattutto la capacità 
di avere sensazioni e intenzioni e quindi ciò che noi 
chiamiamo "essere coscienti". Quando parlano del
l' esperienza cosciente, si riferiscono al fenomeno per 
cui la mente (degli esseri umani adulti, ma anche 
quella dei bambini dotati di linguaggio così come 
quella dei bambini prelinguistici, qualcuno aggiun
gerebbe, senza esitazione, quella degli animali do
mestici e dei computer), è costituita non da uno 
bensì da innumerevoli, e talora simultanei, stati co
scienti qualitativi. Chiamandoli "qualia", questi stes
si pensano infatti a oggetti "ordinari" della mente, 
per esempio a: colori e odori, sapori e dolori; e an
cora, piaceri e emozioni, intenzioni e desideri, spe
ranze e stati d'animo. Come è esperienza di tutti, tali 
"stati qualitativi di coscienza" sono innumerevoli e 
fanno riferimento a certe nostre esperienze quotidia
ne, che per tipologie e gradazioni dette qui alla rin
fusa, sono: felicità o infelicità nell'amore, dolore per 
le atrocità, noia assoluta di un pomeriggio neanche 
troppo piovoso, eccitazwne di una manifestazione 
sportiva,· interesse modesto per una pagina di gior
nale, dissapore grave per un comportamento mole
sto, piccola gelosia verso un collega, ansia più o me
no grave rispetto a qualcosa, slanci, abbattimenti... 
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T ali studiosi attingono alla tradizione moderna dove 
la coscienza è fondamentalmente lo stesso che men
te, e propriamente il centro della mente e quindi il 
centro di noi come persone o soggetti. 

Infatti da un lato, per Cartesio, la coscienza è 
l'essenza del pensiero e quindi dei fenomeni menta
li: «Col nome pensiero intendo - egli scrive - tutte 
quelle cose che avvengono in noi, essendone noi co
scienti [nobt5 conscit5], in quanto vi è in noi coscien
za di esse» (Cartesio, I principi della filosofia, 1641, 
Boringhieri, Torino 1967, p. 78). E dall'altro, per 
Locke, la coscienza è il centro della persona, e ciò è 
comprovato dal fatto che per chicchessia sarebbe 
impossibile percepire senza percepire che percepisce 
(Locke, Trattato sull'intelletto umano, 1690, 4 voli., 
trad. it. di C. Pellizzi, Laterza; Bari 1972, vol. II, 
XXVII, 11, p. 337). 

Dall'intendere una identità tra coscienza e mente 
discende che la coscienza è capace di indagare in 
modo assolutamente completo la realtà psichica o 
mentale, e, quindi, che l'introspezione è non soltanto 
valida ma anche infallibile. Dall'intendere altresì che 
la coscienza è il centro del soggetto discende inoltre 
che il soggetto è trasparente a se stesso: costui è tutto 
lì dove il suo pensiero cosciente perviene. L'insieme 
delle due interpretazioni assegna pertanto alla sfera 
del pensiero un'autonomia rispetto a quella della na
tura, per cui la seconda non può meccanicamente 
spiegare la prima: e cioè le proprietà ultime della co
scienza non possorio ricevere una spiegazione natu
rale dalla scienza, per cui esse restano un 'mistero'. 
Da qui consegue che ciò che la ricerca empirica può 
prendere ad oggetto riguarderà, da un lato, le basi 
biologiche del pensiero (dr. studi di anatomia e fi-. 
siologia del cervello) e da un altro lato, le leggi se
condo cui i contenuti della coscienza, le idee, si con
nettono tra loro (dr. teorie dell'associazionismo). 
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Ma tali studiosi non possono non sapere che nella · · 
tradizione moderna questo paradigma è quello do· 
minante ma non per questo resta senza importanti 
eccezioni. 

Per fare solo due esempi: da lih lato, permane 
una aspirazione alla spiegazione meccanica del pen
siero; da un altro lato, si sviluppa l'idea di uno stato 
mentale inconscio. 

n primo paradigma alternativo è rappresentato 
da Hobbes (1588-1679), contemporaneo di Carte
sio, secondo cui il pensare è da intendere come lo 
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stesso che il calcolare: «Quando si ragiona - egli 
scrive - non si fa altro che concepire la somma totale 
dell'addizione di particelle» (T: Hobbes, Leviatano, 
1951, trad. it. di G. Micheli, La Nuova Italia Editri
ce, Firenze 1976, p. 40). Questa forma di "addizio
ne" dovrà però aspettare gli sviluppi della logica 
moderna e i precursori della computer science (Alan 
Ruring e John von Neumann) per essere propria
mente riferita a ciò che in qualche modo dà luogo al 
pensiero, creativo, dell'uomo. 

Il secondo paradigma alternativo è invece rap
presentato da Leibniz, secondo cui la coscienza è 
qualcosa che subisce molteplici interruzioni (nel 
sonno, nello stordimento, nel deliquio) e si manife
sta sullo sfondo di «una grande moltitudine di pic
cole percezioni (inconsce)» (G.W. Leibniz, Monado
logia, 1720, trad. it. a cura di C. Calabi, Bruno Mon
dadori, Milano 1995, § 21, p. 36). E ciò viene posto 
in riferimento a quelle «piccole percezioni» e quindi 
a quelle «percezioni invisibili» che non accompa
gnate da riflessione e consapevolezza, da un lato for
mano «quel non so che, quei gusti, quelle immagini 
delle qualità sensibili, chiare nell'insieme ma confu
se nelle parti; quelle impressioni che i corpi che ci 
circondano fanno su di noi», e dall'altro (e insieme) 
garantiscono la continuità della vita psichica: pro
prio da quello sfondo (e insieme ad esso) insorge
rebbero le nostre percezioni distinte e coscienti 
(G.W. Leibniz, Nuovi saggi sull'intelletto umano, 
1703, Laterza, Bari, 1963, p. 17). 

Spesso viene per altro inteso che la coscienza 
non gioca alcun ruolo nel suo reagire automatica
mente alle sollecitazioni dell'ambiente: molti com
portamenti umani sono infatti considerati come 
semplici risposte· del sistema nervoso a determinati 
stimoli motori. A questa concezione perviene quella 
psicobiologia ottocentesca che estende al funziona- . 
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mento cerebrale il modello dell'arco riflesso. Secon
do un tale modello esisterebbe un inconscio neurolo
gico e quindi una «cerebrazione inconscia», di com
petenza del sistema nervoso centrale, cui corrispon
dono operazioni mentali che il soggetto non perce
pisce e non può percepire (M. Gauchet, L'inconscio 
cerebrale, 1992, trad. it., il Melangolo, Genova, 
1994). 

All'interno di questo ambito gli studiosi sanno 
anche della costituzione delle seguenti altre nozioni 
(e non possono ignorarle). 

C'è da un lato, l'inconscio filosofico che Schopen
hauer, Hartmann e Nietzsche riprendono dal Ro
manticismo tedesco (cfr. M. Gauchet, cit.). 

C'è da un altro lato, l'inconscio ereditario che si 
discute in ambito del darwinismo sociale. 

C'è ancora, l'inconscio psichico che nasce dalla 
critica che Freud pone all'identificazione tra psichi
co e cosciente, per cui intende da un lato che «i pro
cessi psichici sono di per sé inconsci» e dall'altro 
che «di tutta la vita psichica sono conscie soltanto 
alcune parti e alcune singole azioni» (S. Freud, 
Introduzione alla psicoanalisi, 1917, trad. it. in 
Opere, vol. 8, Bollati Boringhieri, Torino, 1989, p. 
205). Molte sono state del resto le prove apportate 
dalla teoria psicoanalitica secondo cui la coscienza 
nulla sa di molti di quegli atti che la psiche compie 
per l'appunto inconsciamente, per cui il sapere co
sciente che l'individuo effettivamente contiene in un 
determinato istante è estremamente ridotto: i dati 
della sua coscienza sono lacunosi e tale «decorso dei 
processi consci» è effetto di processi inconsci, per 
cui i suoi dati coscienziali sono «risultati intellettuali 
la cui elaborazione ci è rimasta oscura» (S. Freud, 
Metapsicologia, 1915, trad. it., in Opere, vol. 8, Bol
lati Boringhieri, Torino, 1989, pp. 50-51). 
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n rapporto tra coscienza e ordine naturale è comun
que nell'attualità una domanda cruciale, dal punto 
di vista metodologico. In altri termini ci si chiede 
quanto sia possibile una teoria scientifica della co
scienza, e se sì all'interno di quali linee. 

In questa pro~pettiva ci si domanda in che modo 
l'esperienza cosciente, che è reale e indubitabile, sia 
per il senso comune sia per la nostra convinzione 
più intima, possa stare in rapporto, e quindi sia inte
grabile oltre che paradossalmente e antinomicamen
te, con quell'altra realtà che è quella scoperta e in
sieme illustrata dalla nostra immagine fisica del 
mondo, ovverosia dalla visione del mondo fornita 
dalle scienze naturali. 

Insieme a ciò ci si domanda se si possa attendere 
una qualche soluzione a questioni del tipo: come sia 
possibile un tale fenomeno; in qual·modo, forze e 
particelle diano vita a un tale fenomeno; e, ancora, 
quanto questo fenomeno sia prevedibile. 

Per provare a rispondere a tali questioni, secon
do un tale metodo, ci si è trovati a porre altre que
stioni che dell'esperienza cosciente riguardano da 
un lato il meccanismo, da un altro lato il confine, da 
un altro lato ancora lo scopo, e infine la modalità. 
Per cui ci siamo chiesti, nell'ordine: a) qual è l' orga
nizzazione della materia che la origina? e quindi è 
biologica? è elettronica? è comunque un meccani
smo? è un insieme di processi elettrochimici e (o) 
computazionali a livello del tessuto cerebrale? b) in 
che punto della scala evolutiva emerge? e come tale 
punto è determinabile? c) a che serve? d) perché de
terminati organismi l'avrebbero sviluppata? e) in 
che modo un insieme di cellule o una sequenza di 
stati elettronici possono dare vita a quella realtà 
multicolore che è la nostra esperienza interna? 

A partire dall'interrogativo d si è costituita la no
zione di "coscienza fenomenica". 
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Con essa si designa quell'esperienza che ciascu
no di noi vive in prima persona ogni qual volta è vigi
le e consapevole, per cui l'espressione essere "auto
coscienti" indica l'essere capaci di padroneggiare 
l'uso dd pronome di prima persona "io". Costitui
scono una tale area, già così affollata, domande dd 
tipo: - perché solo io posso sentire un certo stato 
cosciente, per esempio il mio dolore? -perché per 
capire un certo stato cosciente bisogna essere ne.i 
propri panni, ovvero percepirlo nella propria pro
spettiva?- dato che c'è una descrizione fisica com
pleta dd movimento di ogni corpo, come può l'e
sperienza cosciente farè una differenza? - possia
mo immaginare creature fisicamente identiche a noi, 
ma prive di stati mentali (gli 'zombies')? -perché 
non è possibile avere esperienza della propria espe
rienza senza modificarla? - perché quando esperi
sco una parte dd mio corpo lo esperisco come mio, 
e quindi in modo diverso rispetto agli altri oggetti 
della percezione? 

Si sono costituite corrdativamente due nozioni di 
mente dalla cui distinzione discende per un verso il 
problema dd rapporto tra loro, e per un altro il pa
radosso che contrappone esperienza ordinaria e 
concettualizzazione scientifica della stessa attività 
mentale. 

La prima nozione è quella di "mente fenomeni
ca" che indica l'esperienza soggettiva facendo riferi
mento all'esperienza ordinaria, per cui "mente" sta 
per il luogo dell'esperienza soggettiva nella quale si 
vivono in prima persona gli stati psicologici interiori. 

La seconda è quella di "mente cognitiva" che 
ddla mente è la concettualizzazione scientifica, e 
quindi la nozione tecnica propria delle scienze co
gnitive e del cervello. In questo costrutto della psi
cologia scientifica la mente è assimilata, per esem-
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pio, a una serie di processi di elaborazione e gestio
ne dell'informazione che mediano tra imput percet
tivi e output comportamentali, che per l'appunto so
no descrivibili in termini oggettivi, e in quanto tali in 
terza persona. 

Fondamentalmente si è finito con l'assistere alla 
divaricazione secondo cui la coscienza nella prima 
espressione è l'essenza inequivocabile della mente, e 
nella seconda è una eco, un po' sfocata e molto dub
bia, dei processi che realmente governano il pensie
ro. Nelle molteplici teorie scientifiche della mente, 
una delle prospettive considera che i processi co
scienti sono una parte, piccolissima, dei fenomeni 
mentali: come la punta di un iceberg. Essa emerge
rebbe da quel mare di elaborazioni inconsce che so
no i processi cognitivi sub-personali, inaccessibili al 
soggetto e che sono poi quelli definibili a pieno tito
lo come mentali. Ciò che caratterizzerebbe i feno
meni psichici è il loro ruolo nell'elaborazione del
l'informazione, e non già l'esperienza soggettiva che 
ne abbiamo. Il vero pensiero sarebbe quello che av
viene a livello computazionale, per cui la coscienza 
fenomenica è ancora intesa come una eco, non atti
va, di questo livello (WilliamJames, 1904, p. 34). 

In tutto ciò non sono però eludibili differenti 
problemi che vanno ulteriormente approfonditi e 
che schematicamente attengono al carattere della ri
duzione, all'idea di causalità mentale, alla nozione di 
spiegazione in psicologia. Su tali tematiche sono in
fatti sempre auspicabili dibattiti approfonditi. 

Fino ad ora, nel comprendere la genesi dell'espe
rienza cosciente attraverso una teoria naturalistica 
della coscienza, ci siamo trovati di fronte fondamen
talmente a tre tipi di soluzioni che affrontano in va-

. rio modo il cosiddetto "vuoto esplicativo" tra co
scienza e ordine naturale o mondo fisico: 
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l o n rz'duzionismo che risolve il "vuoto esplicati
vo" spiegando la realtà della coscienza sulla base di 
ipotesi di tipo 'fisico', oggettivo e idealmente acces
sibile all'indagine scientifica. In questo ambito 
l'esperienza soggettiva è spiegata nei termini di un 
qualcosa d'altro, che può essere: a) uno stato cogniti
vo o neurobiologico per cui la coscienza è lo stesso 
che quell'insieme di meccanismi. di automonitorag-
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gio con cui il cervello accede ai propri stati interni; 
b) un prodotto di quegli schemi di attivazione e tra
smissione dell'informazione nervosa nel cervello che 
permettono di 'unificare' in uno spazio di lavoro 
una serie di informazioni elaborate in modo paralle
lo e distribuito; c) la rappresentazione, per cui il pen
siero cosciente è lo stesso che il contenuto rappre
sentativo con cui la mente si rapporta con la realtà. 

2° L'antiriduzionismo che accetta il "vuoto espli
cativo" ammettendo che tra l'esperienza soggettiva e 
le sue basi computazionali o biologiche esiste un re
siduo "misterioso" che non si lascia ridurre dalle 
scienze naturali. Da questa prospettiva derivano alla 
prospettiva stessa una serie di differenti ammissioni 
di tipo ontologìco: a) dualismo delle proprietà, per 
cui si riconosce la possibilità dell'esistenza di entità 
materiali dotate di proprietà non fisiche; b) dualismo 
metafisica per cui mente e corpo sono due sostanze 
differenti; c) incompleta analizzabilità della coscienza 
perché quest'ultima è parte delle componenti ele
mentari dell'universo (come le grandezze fondamen
tali della fisica). 

3 a L' eliminativismo che dissolve il "vuoto espli
cativo" interpretando la difficoltà di ricondurre la 
coscienza alle scienze naturali come prova della fra
gilità antologica della coscienza stessa, per cui ritie
ne che una tale nozione vada abbandonata in quanto 
erronea e scorretta così come è del resto avvenuto, 
nella storia della scienza, a nozioni quali il "flogisto" 
e il "moto perpetuo". Che sono ormai "voci", sep~ 
pure divertenti, dell'interessante Forse Queneau. En
ciclopedia delle scienze anomale (Zanichelli, Bologna, 
1999, cfr. rispettivamente p. 168 e pp. 272-273. 
Sulla teoria del flogisto cfr. in particolare P. Rossi, 
La nascita della storia moderna in Europa, Laterza, 
Roma-Bari, 1997, p. 228). 
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Vie C'è ancora da porsi una domanda cruciale, dal pun-
alternative to di vista metodologico: la coscienza rappresenta 

un limite invalicabile di ciò che possono dirci le 
scienze naturali, per cui quest'ultime sono in fondo 
un posto sbagliato dove cercare risposte a quello che 
viene chiamato il "mistero" della coscienza? 

Insieme a molte altre tradizioni di pensiero, ven
gono comunque ignorate, più o meno volutamente, 
quelle che seguono. 

l o La coscienza è una metafora della cultura e in 
quanto tale occorre seguire l'uso che della parola se 
ne fa nella nostra forma di vita (cfr. L. Wittgenstein, 
Ricerche filosofiche, 1953, trad. it., Einaudi, Torino, 
1963; Id., Osservazioni sulla filosofia della psicologia, 
1980, trad. it., Adelphi, Milano, 1990). 

2° La coscienza "astratta" è da contrapporre al 
mondo dal paradigma insorto attraverso la metafisi
ca e l'epistemologia cartesiana, per cui occorre ricer
care nella concretezza dell"'esserci" le radici di una 
più adeguata antropologia filosofica che possa se
gnare definitivamente la "crisi del soggetto" (cfr. M. 
Heidegger, Essere e tempo, 1927, trad. it., Longane
si, Milano, 1970). 

3 o La coscienza, nelle sue strutture fenomeniche, 
può ricevere una descrizione accurata dalla fenome
nologia che mostra una "regione antologica" diversa 
da quella indagata dalle scienze della natura (cfr. E. 
Husserl, Idee per una fenomenologia pura e per una 
filosofia fenomenologica. Libro primo. Introduzione 
generale alla fenomenologia pura, 1913, trad. it., Ei
naudi, Torino 1965, reprint 1981). 

4 o Della coscienza occorre affrontare il proble
ma del suo rapporto con l'inconscio (cfr. l'enorme 
letteratura psicoanalitica post-freudiana, ecc.) 

Y La coscienza individuale si costituisce nel 
processo che si instaura insieme al suo rapporto con 
l'altro (individuo, società, cultura), per cui della co-
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scienza occorre affrontare la questione del suo carat
tere fondamentalmente "dialogico" (cfr. alcuni studi 
di Antropologia sociale e di Sociologia, il problema 
dell"'ascolto" in certe promettenti ricerche nell'E
stetica, e certa Psicologia analitica italiana). 
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